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4 ÒUtÀNDO INNAMORATA 

Ma &opra querelle sei divoran poi» 
Son re e genti dì gran condizione; 
De' quai Topere pare , o sciocchi 9 a '^ài 
Qhe i^lte sien con senno e con ragione^ i 
E ne sanno tal volta men di noi. 
Ma il male è che le povere persone 
Pòrtan le pene delle colpe loro ; 
E così quel cVè piombo ci par oro, 

E cosi si risolve finalmente. 

Che la minor pazzia ch'un possa fare^ 

E ammirare ed appetir niente; 

E da questo Agrican senno imparare. 

Che Fonore e la vita, tanta gent^, 

E tanti regni e tante cose care, 

E sette re ch'aveva al suo comando 

Perde in un giorno sol per man d'Orlando^ 

]U^onde adesso armato e disperato. 

Col corno a mortai guerra lo chiamava . 

Hallo a guerra fiuita disfidalo , 

E con esso chiunque il seguitava. 

Molta furia menando s'è vantato 

Sol contra tutti loro , e sbuffa e brava . 

!ft(a de lar Rocca già si cala il ponte , 

Ed esce fuora in sella armato il Coote^ 

fi' 
Popò lui s^ue Uberto dal lione; 
E Brandimarte e'I feroce Adriano, 
Ne men di lui valente Chiarione, :i 

lietamente ne van presi per mano. 
Angelica si pose ad un balcone. 
Per far più fiero il senator Promano „ "^ ^ 

Perchè dal viso dove alberga amore, 
JSpri uel petto suo foco e y^lojpe^ 
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L più bello imparar filosofia, .J 

Non di costuBAi sol, ma naturale,. • '•- 
Senza troppo studiar, uh -pear die sia • 
Guardare a chi fa bene e chi fa male. / 
E fu certo bizzarra fantasia, 
E piena d'alto giudizio e di sale 
Quella di que* due savj, eh* un piagneva , 
E Taltro d'ogni cosa si rideva. 

Rìdeva Tun, che gli uomini eran pazzi; 
L'altro la lot" miseria sospirava, 
Ck)nsiderando i travagli e sollazzi 
Magri del mondo, e quel che se ne cava. 
E fórse che non par cV ognun s'ammazzi? 
Chi va per mar chi per terra chi brava , 
Chi fa 11 ricco chi il bello chi lo scaltro. 
Chi sei beooa in un modo e chi in uxval^* 
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1j più bello imparar filosofia, ..J 

Non di costtnaoj. sol, ma naturale,. — 
Senza troppo studiar , minpar^^e sia • 
Guardare a chi fa bene e chi fa male. '' 
E fu certo bizzarra fantasia, 
E piena d'alto giudizio e di sale 
Quella di que* due savj, eh* un piagneva , 
E Taltro d'ogni cosa si rideva. 

èva Tun , che gli uomini eran pazzi ; 
L'altro la lot" miseria sospirava. 
Considerando i travagli e sollazzi 
Magri del mondo, e quel che se ne cava. 
E forse che non par cV ognun s'ammazzi? 
Chi va per mar chi per terra chi brava , 
Chi fa 11 ricco chi il bello chi lo scaltro. 
Chi sei beooa in un modo e chi in uxval^* 
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^Mft. sopra que' che sei divoran poi. 
Son re e genti di gran condizione; 
De' quai Topere pare , o sciocchi 9 a vòi 
(ìhe T^lt^ sien con senno e con ragione^ i 
E ne sanno tal volta men di noi. 
Ma il male è che le povere persone 
Pórtan le pene delle colpe loro ; 
E così quel eh' è piombo ci par oro, 

E cosi si risolve finalmente. 

Che la minor pazzia ch'un possa farOj^ 

E ammirare ed appetir niente; 

E da questo Agrican senno imparare. 

Che l'onore e la vita, tanta gent^, 

E tanti regni e tante cose care, 

E sette re ch'aveva al suo comando 

Perde in un giorno sol per maji d'Orlando^ 

]^onde adesso armato e disperato. 

Col corno a mortai guerra lo chiamava . 

Hallo a guerra finita disfidato , 

E con esso chiunque il seguitava. 

Molta furia menando s'è vantato 

Sol contra tutti loro , e sbuffa e brava . 

Ma de Ir Rocca già si cala il ponte , 

Ed esce fuora in sella armato il Coote«. 

fi' 
Popò lui s^ue; Uberto dal lione; 
É Brandimarte e'I feroce Adriano, 
Ne men di lui valente Chiarione, ;^ 

lietamente ne van presi per mano • 
Angelica si pose ad un balcone. 
Per far più fiero il senator Ptomane „ "^ ^ 

Perchè dal viso dove alberga amore, 
jJSprì mei petto suo foco e y^^lo^e* 



Qtifcl re feroce in un atto gli, guaroà ì 
Come contra sì pochi andar si sdegni J 
E con la vista gravemeiite tarda. 
Quasi volendo inteso esser a segni, 
Pur disse a' suoi così: gente codarda. 
Gente indegna di star dentilo a' miei regni ^ 
State in riposo : ognun sia cieco e muto ; 
Non fia di voi «hi venga a darmi ajuto ; 

Perchè non ho bisogno; e solò spero ^ 
Se costor fusser mille volte tanti. 
Fargli' pentir del lor folle pensiero i ■ 
Intanto i cavalier vengono avanti. 
Orlando guarda il re superbo e altiero, 
E pien d'ardir lo giudica a' sembianti ; ' 

E già di farlo suo dentro a se brama, 
Com' un simile a se l'altro sempre amai 

9 

Quella gente sgridala ed aùimonita, i 

Umilmente chinando il cajpo « mostra 
Che la voce del re sarà uiibidita . 
Il quale addietro volto ha fatto mostra 
• Di tor del campo , e'I suo nimico invita ; 
Onde andhe il conte Orlando entra a la giostrai 
E vengon l'uno a l'altro i acontro, quali 
Da due buon archi spinti van gli strali; 

IO 

se mai forse insieme urtar due tuoni 
Da Levante a Ponente in cielo ^ o in mata 
Onde, altrimenti dette cavalloni, 
Che due contrari venti fanno urlare* 
Si piegar o ambedue sopra gli arcioni 5 
Su le groppe a' cavai volscr cascare i 
lluppersi l'aste grosse^ e al del yólartidi 
Tremò la terra, e f^si oscuro il ^ùtMs 
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Del suo Dio «i ricorda ognun di lord , 
Ognuno ajuto al suo bisogno chiede . 
Fu per cadere in terra Brigliadoro; 
A gran fatica il Conte il tenne in piede, 
Bajardo fa del campo altro lavoro; 
,La polvere di lui sola si vede ; 
Ed a la fin del corso fece un salto , 
Tolto ad Orlando 9 sette braccia in alto. 

E verso lui rivolto ancora il Conte 
Fremendo vien qual' infernal bufera : 
La spada ha in man che fu di quello Almonte ; 
Ed Agricaae impugnata ha Tranchera: 
E Tuno a l'altro già si sono a fronte. 
Coppia , a cui forse un' altra par non era : 
E ferno ben quel giorno esperienzia 
De r infinita loro sdta eccellenzia. 

hsL quale a confessar Fun l'altro sforza ; 
Perchè IVn di f^rir l'altro "non resta . 
Si come un arbuscello sfronda e scorza 
Con la grandine spessa la tempesta: 
Cosi i due cavalier a viva forza 
L'armi s^an tolte, fuor che da la testa. 
Rotti gli scudi , e spezzati i lamieri ; 
Tfè l'un né l'altro in capo ha più cimieri . 

Penrà finir la guerra a un colpo Orlando, 
Perch' ormai gli rincresce il lungo gioco ; 
E sopra l'elmo a due man tira il brando 
Che tornò verso il ciel gettando foco. 
Agrican sorridendo e bestemmiando. 
D'ira e di sdegno venne tutto foco^ 
E fra' denti dicea : vedremo adesso 
Chi s' avrà miglior elmo in testa messo. 
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E dicendo Cosi , la spada serra, 
E tira ; ed ebbe ben opinione 
Dì mandar òon quel colpo OrfàndU) in tèrra 
Fesso e diviso inén sotto l*arcioné ; 
Ma la spada a quelFelmo nou s^af feltra ^ 
Ch'era ancor egli opra d'iacfixitaftOtio . 
Fello ÀlbrÌ2ac un dotto n^rotaante^ 
E diello in dóno ai figlio (FÀgofabit^ 

Cbe poi 1 perdette, quando a quella fonte 
L'uccise Orlando in grembo a Ckrio IMftno. 
Or lascio a voi pensar quel che fa iì Qùàie 
Ch'ha ricevuto quel colpo vUktiOrf 
Non gli fa daldo , e sttduJgH la^ ttòìAéi 
E per farne vendelAa àlaca la- niano; 
Anzi le man, che tutte due l^ado|^af; 
E ben bisogna xk'Agrican si ciiò|>ra= <. 

Su Telmo a sghembo giunse il colpo crudo, 
E poi giù scese da la sjpalfct malica r 
Più d un gran terzo gli tagliò elèi scudo ^ 
L'armi e le veste itifin la carne bianK^a j 
Tal che mostrar gli fece il fianco nudo^ 
Ne quivi ferma; ati^V scese né l'anca:; 
Ne cosa alcuna aiich'ivr gli rispiarmaj 
Taglia l'usbergo^ e tuttio iO disarmai 

U Tartaro védeiidò tm éotpb ttìk 
Ebbe quasi tél^^tf^ ; é sMO park: 
Costui è bette un diavolo iAferrialéi 
E qtiésta^ è ték èhé tìòtìvièn lagtìaria 
Che véii(ir mi potrià |M^giO ohe màle« 
Cosi leva la s]^da per èsrJà^là , 
E su la ^la màfnc^ a) Gòàté coglie ; 
Poi de lo scmdo «li g^tor ptìSd gh td^^ 
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Anzi rha più che mezzo in terr^ messo « 
Scende nel fianco il colpo dispietalo^ 
E leva tutta Tarme intorno d'esso ; 
Ma perchè il Senatore era fatato» 
Tagliar là carne sua non è concesso. 
Stava (^nuno a veder come insensato: 
I suoi compagni e gli alti'i spettatori 
Son per la maraviglia di se fuori. 
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Le percosse ognun numera e misura; 

Che ben giudica i colpi a chi non duole ; 
Ma quei due cavalier senza paura 
Fanno faccende, e non dicon parole. 
Già è durata la battaglia, e dur^ 
Infin a sesta dal levar del sole; 
E non è sazio alcun di lor ne stanco; 
Ma combattendo più^ si fa più franco. 

SI 

Sì coinè a la fuciiia in Mongibello 
I^abbrìca tuoni il demonio Vulcano, 
Batte folgori t foco col martello, 
E con esso i suoi fabbri ad ogni mano; 
G)tal s* udiva T infernal flagello 
Che rimbombava per lutto quel piano 
De' colpi spessi di qite' due noni , 
Anzi, com' io pur disi;i, di quei tuoni ^ 

Orlando un man rovescio andar gli lascia^ 
E proprio il colse sotto la corona^ 
De la qual tutta la testa gli sfascia: 
!Ne la memoria il crudel colpo suona; 
Tanto che per l'affanno e per l'ai 
Tutto sopra Bajardo s'abbandona', - 
E sbigottito s'attacca a l'arcione. 
L'elmo il campò che fece Sdiamone r 
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Fugge con esso l'accorto destriero; 

Ma molto in là non va » che si risente , 
£ verso Orlando va più che mai fiero , 
Come battuto fa proprio un serpente . 
Mena a traverso il brando a lui leggiero ; 
E giunse il colpo neirelmo lucente 
Quanto potè maggiore ad ambe braccia: 
Proprio lo colse a mezzo de la faccia. 

Piegossi il Conte addietro in su la groppa 
Di BrigliadorOy e vide in ciel le stelle: 
Che di quel colpo la foi^za fu troppa: 
Vide le più minute e le men belle. 
Ma non s'avventa il foco si a la stoppa 9 
r^è d' una fiera un can salta a la pelle , 
Come levato si rivolta Orlando 
Di sdegno acceso soffiando e sbuffando. 

Ebbro di stizza e cieco di furore 9 

Travolge gK occhi e strigne ben la spada; 
Ma in questo in campo si lava un rumore 9 
Che par che '1 mondo e '1 ciel sossopra vada: 
Suouan certi stromenti pien d'orrore : 
(^nun rivolto in quella parte bada. 
Suona la rocca a Tarme ed a martello; 
Ognun domanda che romore è quello • 

a6 

Ed è risposto ch'ali è Galafrone 

Che ad Albracca ne vien con quella gente 
Per difender la sua giurisdizione 
Contro Agrican che violentemente 
Occupar glie la vuol contra ragione. 
Tre grosse schiere avea quel re potente, • 
Tutti Indiani: e chi vien per paura , 
Chi per d^uar; che n'ha senza misura. 



Dal mar de Foro, ove T India confina^ 
Ha tòlto queste genti tutte quante. 
La prima schiera guidando cammina 
Un Arohiloro gliezzo eh* è gigante : 
La seconda conduce una regina 
Che non ha cavalier tutto il Levante 
Ch*a paragon stia seco in su la sella; 
Tanto è brava gagliarda e non men bella* 

Marfisa ha nome, la più disperata 
Aspra cruda selvaggia empia fanciulla ^ 
C3ie mai credo sarà né mai sia stata. 
Appresso a lei è tutto il móndo nulla; 
Stata è cinque anni di e notte armata; 
Perocché fece voto insin iù culla 
Mai non spogliarsi usbergo piastra o maglia , 
Fin che tre re non pigliava in battaglia. 

De' quali il primo è 1 re di Sericana , 
Gradasso .nostro ; il secondo- Agricane 
Di Tarlaria , o sia di Tramontana ; 
Il terzo é quel de le genti cristiane, 
Carlo di Francia. Udite voglia strana! 
Ma più di sotto Topre sue fien piane, 
E la prodez2sa estrema e Tarroganza; 
Adesso a dirne il tempo non m'avanza* 

Tomo a color che con orrende grida 
Passato an Drada , la grossa riviera • 
Par che per tema l'acqua si divida. 
Dietro a le due ne vien la terza schiera , 
La qual quel Galafron governa e guida 
Sotto la sua real maggior bandiera 
Ch' è tutta nera , e dentro ha un drago d'oro: 
Ma lui lasciando^ tomo ad Archiloro 
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35 

Cos! distesi r^starno in sul campo 

Quei re: colui va via> che non gli prezza: 
Com' UB drago infiammato mena vampo; 
Elmetti scudi maglie e piastre spezza • 
Non s'ha contro a' suoi colpi schermo o scampo^ 
Ogni percossa sua è prima e sezza • 
Fuggeii innanzi chi non vuol morire : 
Ed Agrican che gli vede fuggire , 

36 

Volto ad Orlando, con dolce favella 
Gli dice : cavalier , per cortesia , 
Se nel tuo cor gentil le sue quadrella 
Mai spese amore , o spende tuttavia; 
Cosi la donna tua fia sempre bella , 
Così la ponga amore in tua balia; 
Ch' io mi parta da te , prego consenti ^ 
Tanto ch'io dia soccorso a le mie genti. 

E quantunque io sol tanto ti conosca, 
Quanto fa il valor tuo palese e piano; 
Da or ti dono il gran regno di Mosca 
Fin al mar di Rossia eh' e in Toccano . 
Il suo re ne Tinferno a Taria fosca 
Mandasti tu jersera di tua mano: 
Era per noiùe detto Radamanto : 
Tu hai de la sua morte avuto iì vanto. 

38 

liberamente il regno suo ti dono; 
Ne lo credo poter meglio allogare; 
Che non penso ch'ai mondo sia si buono 
Cavalier che si possa a te agguagliare : 
Ed io prometto, e per attender sono, 
Che mi vo' teco di nuovo provare , 
Acciocché ci facciam J'un l'altro chiari 
Chi di noi due al mondo non ha pari* 
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lo da me prima m^ andava vantando, 
E tutto il mondo stimava una ciancia; 
Che si trovasse un altro non pensando 
Che stesse a la mia spada e la mia lancia ; 
E sentendo talor parlar d'Orlando 
Che sta in Ponente nel regno dì Francia » 
!Me ne rideva, e stimava! niente, - 
Tenendo me sopr' ogn' altro potente. 

Ma questo assalto e scontro nosfro fiero 

La fantasia m'ha del suo luogo mpssa, 

£ fatto forte mutar di pensiero. 

Vedendo ch'io son uom di carne e d'ossa. 

Ma doman a buon'ora , come spero , 

Vedremo in fin qual di noi due più possa; 

£ con la presa de l'altro o la morte 

Ara uu solo il titol d'esser forte. 

4t 
F^ or sia la battaglia terminata, 

E li prego mi lassi andar sicuro : 

Se donna alcuna hai -mai ndl mondo amata, 

Per quella sol ti prego e ti scongiuro . 

Io veggo la mia gente sbaragliata 

Dal martel di colui spietato e duro; 

E se per mezzo tuo vo a datle ajuto, ^ 

Mentre che vivo ti sarò tenuto . 

4» 
Ancor che il Conte assai fosse adirato 

Del colpo ricevuto, il lasciò ire, 

E tennesi a bastanza vendicato 

Per le dolci parole ch'ode dire ; 

Perocch' un cor gentile innamorato , 

Bichiesto a cortesia, non può disdire: 

£ , come è detto , il lascia a la buon' ora ; 

E I se vuolf ;tgli offerisce ajuto ancora ^ 
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Ringrazialo Agrican cortesemente. 

Mostrando che soY egli era a bastanza • 

Bajardo fa voltar velocemente; 

prese una lancia con molta arroganza , 

Quahdo venir Io vede la sua sente , 

Riprese forza ardir core e baldanza : 

Levasi il grido e risuona la riva. 

Toma tutta la sturba che fuggiva . / 

44 
Messa s'ha in testa una corona d'oro ì 

E le su% schiere di" nuovo rassetta , 
Ponendosi davanti a tutti loro. 
Sembra il cavai Bajardo una saetta, 
E furioso sì volta a Archiloro . 
Il gigante in due pie fermo F aspetta 
Col scudo in braccio, e quel martello in mano 
Carico di cervella e sangue umano. 

, 45 , 

A Verona , a Montorio, dove il rame 

S* acconcia a forza d* acque, e non a secce» 
Una trave ho vi$tUo che ne fa lame 
O piastre, ed ha di ferro in cima un becco 
Che becca altro che miglio, quand' ha fame , 
Né per nettar i denti adopra stecco . 
Era questo ^murtel di queUa sorte ; 
Se non che costui V alza un pò ' più forte . 

4<5 
Egli aveva lo scudo un palmo grosso. 

Di nervo d'elefante tutto ordito: 
Sopra di quello Agrican l'ha percosso, 
E io trapassa col ferro pulito : 
Ne però l'ha dal luogo punto mosso , 
Ne fattolo piegare addietro un dito. 
Mena con quel martello a Fasta bassa, 
Giugnda in mezzo e tutta la fracassa • 
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1 feroce Agrican poco lo stima » 
Ancor che la sua forza è smisurata; 
E non fu rotta la sua lancia prima. 
Che la spada Trincherà ehhe impugnata ; 
E col cavai, d'ogni altro pr^io e cima^ 
Intorno volta , e f a grande aUoltata : 
Or da le spalle or dinnanzi T assalta , 
E per guardarsi ben tien la testa alta • 

Su quei due piedi sta fermo il gigante, 
G)m' una torre in mezzo d* un castello; 
TSè mosso ha ancor dove pose le piante: 
Attende jà scaricar quel gran martello • 
Agrican tenta le vie tulle quante: 
Or per fianco or per testa affronta quellor 
Che tutti i colpi suoi lasc^ ire in fallo 
Per là desitrezza di quel buon jcavaUo •. 

A ve^)^ stava Tuna e Taltra |[e&te 
Del Re d^.Indìa e di quel di Tartaria, 
Proprio come se a lor non tocchi niente, 
E fra que' soli due la guerra sia • 
Cosi si stanno cheti, e pongon mente, 
Lodando ognuno il suo di gagliardia ; 
E mentre Tun con Fallro insieme parla. 
Mena u^ colpo Archiloro per livrarla • 

Getta lo scudo, e '1 colpo a due man: mena; 
Ma non colse Agrican ; che V aria morto : 
Tutto il martel nascose ne la ri^na. 
Or cQcp il pover uom .giunto a mal porto. 
Calate non avea le braccia appena. 
Che il Re che stava in su l'avviso accorto, 
Con tanta furia il brando su vi mise. 
Che di u^tto ainbedue glie le recise • 
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RestarMe mani al niartello attaccate. 
Come prima con quello erano unite : 
Fu poi morto di tagli e di stoccate; 
Che date gli fur bea mille ferite , 
£ . mille ingiurie ed onte vendicale , - 
Perieli' uccise quel dì. genti infinite . 
In terra il re African lasciò straziarlo i 
Che non vol^ liegnarsi d'ammazzcu^lo. 

Per man di genti ucciso fu villane: 

Che, come ho detto, fugli ognuno addosso. 
Poiché lasciato Tebbe il Re Agricane» 
Urta Bajardo in mezzo al campo grosso, 
£ pone in rotta le genti Indiane 
Facendo del lor sangue il prato rosso/ 
Gli taglia e squarta , e fanne un mal governo: 
In questo acnva Uldano e Polifemo, 
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Que^due re che :ì gran pezzo stemo al prato 
Sì come morti e fuor di-scntiinento , ^ * 
Perchè fu Tuno e r altro- ammartellato 
D'altro che d'amoroso struggimentd • 
Ora era Y uno e ¥ altro ritornato , • 
£d a le schiere d' ìndia danno d:rento , 
De* colpi ricevuti a far vendetta ; 
£ chi più può col brando , più n'affetta • 

I!}on fanno essi riparo in altra guisa 
Che contro il foco si faccia la paglia • 
Il Tartaro gli guarda pien di risa ; 
Che non dejgna seguir quella canàglia. 
Quella fanciulla cn io dissi, MarfisftV»^t 
Ben due l^he è lontana a la battaglia: 
A la ripa del fiume sopra Terba 
Addormentata sta quella supei b^ • 



Tanto lia il core arrogante , e tanto è altiera » 
Che non vuole adoprar la sua persona . . 
Incontra alcun per alcuna maniera 9 
Se non portava in testa la corona: 
E per questo a quel fiume andata n^era^ 
E sotto, un pin dormendo s** abbandona ; 
Ma ne lo scender prima de la sella 9 
Ad una donna sua cosi favella ^ 

Una sua cameriera giovanetta : 

Disse Marfisa : intendi il mio parlare : 

Quando il campo vedrai fuggire in fretta » 

E Galafron in terra morto starei 

Allora il palafreno addobba e assetta » 

E destramente mi vieni a chiamare.. 

Prima che questo sia , non far parola ; 

Ch' a vincer ogni cosa basto io sola'. 
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Detto cV ebbe cosi quel viso bello , 

Ponsi in sul prato, e 'ndosso ha Farmadura; 

E come fusse dentro ad un castello , 

Cosi dormia riposata e sicura . 

Or bisogna tornare a quel macello 

De gF Indian che van per la pianura 

Fuggendo 9 che ritegno non vi vale. 

Fin dove sta lo stendardo reale . 
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A Galafron vien la schiuma a la bocc9r 
Vedendo il popol suo cosi fuggire ; 
E come disperato il cavai tocca ; 
Che gli bisogna vincer o morire. 
La figlia sua che stava ne la Rocca , 
Ad un periglio tal vediendol ire , 
E temendo di lui com' è dovuto ^ 
Al conte Orlando manda per ajutOtf 
.Ori* Innam. Voi. IL % 
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Fj^eeal v s^'ambr di lei punto gK dtraàzar» 
Che il miser padrd suo veglia ajutare: 
E se debbe aver mai di luì speranza , 
Glie lo teglia qudl giorno dimostrare : 
Ed abbia ]^6r memoria e ricordanza^ ^ 
Che dii la Rocca lo potrà guardare: 
Sicché s^adopri se piacer le brama; 
Poich' al giudido sta de k sua dama. 

Quelle parole sòii state saétte 

Infocate oh' ài Conte vanno ad oòre* ; 
Altra risposta al messaggier non dette ;. 
Ma trae la spada cieco di furore. 
Ed urta ili ^ue^ genti maladette . 
Ma più di lui non seguita Fautore: 
Torìsa a Rinaldo <^he m quel bel giardino 
Vide giàcei* quel <^valier tapino • 

Sì 

Piagneva il cavalier si duramente , 
' Ch'un tigre fatto aria di sé pietoso; 
E non vede Rinaldo ancor ne sente : 
Che '1 viso aveva basso e lagrimoso . 
Stava il principe attento , e ponea mente 
Quel che fa ii caVàlier cosi doglioso ; 
E benché veda e intenda che si duole , 
Non può però sentir le sue parole. 

Onde a la fim smoi&tato de l'arcione , 
Con cosiesé . parlar lo salutava . 
E poi gli domandiava la cagione 
Perchè così piagnendo si lagnava. 
La faccia alzò verso il figli uol d' Amone 
Il misero, e tacendo lo guardava ; 
Poi di se : cavalier , mia trista sorte 
M'induce a darmi volontaria morte. 
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E f» fe Jiade mk y per Dio ti giura 
Ghe ciò non è quel che mi fa dolere: 
Anzi'^tf la iporte vo lieto e sicuro , > 

Gòtùè ^* AtkÒAési a ^[ualcke gran, piacere :^ . ^ 
Il ca$o mio fa solo acerbo e duro 
Quel che morendo mi convien vedere: 
Ch* uu cavalier cortese saggio e forte 
Verrà con micco a la medesma morte. 

M 

Dicea Rinaldo : io ti prego per Dio 

Che mi facci di ciò meglio informato ; . 
Perocché di saperlo ho gran disio , 
Se ne son da te degno riputato*. 
G)me Rinaldo il suo parlar finio . 
Ci nuovo il &po il cavalier levato ^ 
Rispose lagrimoso e pien di pianto 
Quel che detto vi fia ne T altro Canto. 
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ORLANDO INNAMORATO. 



CANTO DECIMOSETTIMO- 



tu mana cosa , anzi santa e divina ^ 
^ E degli afflitti aver compassione . 
Questa virtù fra l'altre o disciplina^ 
Da le bestie discerne le persone; 
Ond' è detto colui che non sMnchina , 
Ne r anima rubella mai dispone 
A mercede e pietà , ma stassi altiero , 
Da le fiere bestiai ^selvaggio e fiero. 

a 

Però già ci soleva esser nimica 

L'empia barbarie de gli oltramontani ; 
3Non e più ora : anzi ognun la nutrica ; 
Dico a voi , miei signori Italiani , 
Che con tanta vergogna onta e fatica 
Chiamate a Tossa vostre e carni , i 
E con le vii vostre voglie spezzate 
II cor del mondo > e T anima guastate 
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3 

Non si potrebbe a gli appetiti vostri 
Sfrenati e paz^i altro modo trovare , 
Che con quest^ crudel barbari mostri 
Prima se , po' '1 compagno rovinare ? 
Ma questQ è '1 merlo cn a' peccati nostri 
L'alta di Dio giustizia usa di dare, 
E darà sempre come sempre diede. 
In sin che altra ammenda in noi non v^de • 

La quale ammendazion la via sarebbe 
Da far tornare il secol d'oro ancora , 
E tutto il ben aver che quel già ebbe* 
Ma non parliam di questo più per ora. 
A Rinaldo di quel che piagne increbbe; 
E lo scongiura per quel eh' egli adora , 
Ghe la miseria sua gli voglia aprire ; 
Onde piagnendo cosi prese a dire: 

Circa venti gkymate qui vicina 
Una città chiamata Babjloim^ ' 
Che già de l'Oriente fu regina. 
Ed ancor la memoria ne risuona ^ 
Ebbe una donna chiamata Ti>bina 
Che in tutto quel che l' oceàn corona » 
E vede il sol quando si leva e posa , 
IVon fu mai vista la più bella cosa. 

Ne l'età mia più verde e più fiorita 
Fu' io di quella donna possessore ; 
E fu la voglia mia si seco unita , ^ 
Che nel suo petto ascoso era il mio core. 
Àlfin. diedi ad un altro la mia vita ; 
Pensar debbi per te s'ebbi dolore ; 
Che laSGÌsir qu^l che s'ama, è peggio SSaAÌ# 
Che disiarlo, e non averlo mgi. 
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•7 • ' ♦ 
Com' una parte de T anima mia ' 

Del cor. mi fusse a viva forza tolta , > \^ 

Fvior di me stesso vi vendo moria . ' ' ; . 

Una vita crudel più che sepolta . . ''^''\ 

IDUie volte tornò il sole a la sua via; . . 

Ventiquattro la luna diede volta r 

Ed io sempre piagnendo andai mescolino '/.. 

Cercando' il mondo come periegrino,^ 

.8 V 

D lungo tempo e le fatiche assai 

Ch'ebbi or in questo ed or in quel paèsCf 
Pur-m'aUentaro gli amorosi guai ..'^ 

Orid' ebbi le midolle e V ossa accese ; 
E poi Prasildo a chi quella lasciai. 
Fu uom MI virtuoso e si cortese , 
Ch'ai3icor per lui mi giova avermi privo: ^- 
E sempre gioverà » se sempre vivo . ^ 

' ... .9 

Or seguendo r Istoria, io me n'andava 
Cercando il mondo còme disperato; 
E come la fortuna mi menava , 
Mi trovai in Orgagna capitato . 
Una donna quel i^no governava ; 
Perchè il suo Re PoUferno chiamato 
Fu d'Agricane a combatter la Terra 
D'Angelica, e per lei servirlo in guerra • 

IO 

lia donna che quel regno aveva in* mailoV 
Facea d'inganni e frode ogni mestiero : 
Con viso imto é con sembiante umano ^ 
Dava ricetto ad ogni forestiero 
Che partirsi indi poi tentava invano : 
Rimaner conveniva prigioniero ; 
JSè joasi per modo alcun potea fug^e ; 
Anzi la ^ita trista m finire « 
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Perocché la malvagia Fallerina ^ 

(Che cotal nome ha quella ìncantatrice f 
Che poi di Orgagna s'è fatta regina) 
Un giardino ha amenissimo e felice. 
Non difeso 4^ foss^ né da spina: 
Un sasso vivo il eigne , e fa pendice ^ 
Serrandol d'una volta intorno sola, 
Che passai* nqigt vi può S€ non chi vola • 
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Aperto è '1 sasso verso F Oriente 
Per una porta ove *1 muro si spiana; 
Sopra la soglia d'essa sta un serpente 
Che si pasqp di sangue e carne umana ; 
Ed a questo si ^k tutta la gente 
Che presa viene in quella Terra strania • 
Quanti r iniqua donna può pigliare , 
Tutt) ms^da, a quel dragl| a divorare * 

Come t' ho detto , in questa regione 
Prèso fu' IO , e stetti a la catena 
Ben quattro m^i in un' aspra prigione » 
Tutta di cavailieri e donne piena . 
Ne ti dirp la doglia e passion^ 
Nostra , e '1 timor cV è sopra ogni altra p^HA) 
Oh' un par di P^oi al drago il di n*;^dava» 
Secondo c\kQ^ )a sorte dispensava • 

I nomi di ciascuno, eran notati : : 

Un cavalier ed una donna insiemi^ 
Gh' eran ne la prigion prima serrati ^ 
Andavano a finir Tore sue estreme . 
Or sendo un io di questi imprigiionati^ 
Ne mai d'user ne tratto avendo sp^m^^ 
L' empiei fortuna che m' avea battuto , 
Per ij^ff» p?SSÌ9 9m<» m $9if^ *ÌWfe> • 
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is ■ _ 

Quel cavalier Prasildo SÌ cortese, 

A cui dolente ayea Tisbina dato , ■:- \ >■ 

In Babiloniai al mìo dolce faese , '^ 

Del crudd caso mìo fu ragguagliato ; ' 

3Sè saprei dirti in che mòao V intese ; ^ ^ 

Basta che tanto fu d ■ amor spronato , * 

Che con molto tesoro scotioisciuto - 

A quel giardìti ch'alò dico n'è vetlttio; ' 

■ '^ 
Quivi si pose il cavalier umano ' „ * 

Per lo mio séàmno molto a praticare; 

E gran tesòro offerisce al guardiano. 

Se di nascosto vuol lasciarmi andare . 

Ma poich' egli ebbe assai tentato invano, 

Uè con prieghi o con prezzo il péiò piegare , 

Ottenne al mi , tanto ben seppe dire , 

Ch* egli in cambio di me possa morire • 

Cpsi fui tratto de la prìjgion forte; 
Ed egli è' incatenato in luogo niio : 
Per darmi vita" eretta 'égli 'ha la morte, 
E vuol esso morir, perchè • viVa io . ' 
E oggi il di de la malvagia sorte 
Sua , e del caso doloi'oso e rio : 
Oggi Io danno al drago a divorare ; 

Ed io misero qui lo sto aspetfere • 

18 
E bench' io créda , anzi pur sappia certo 
Che bastante non sono a dargli ajutò: 
Pur doglio** a tutto il mondo fer aperto 
Quanto a quel cor gentile io son* tenuto 
A render gtiiderdon di tanto mer to. 
Come de la prigion sia fuor ventìto , 
ComWterò con la turba che*l rùtila f 

Se fils6er pù ckte le ^eUe e Vsaf^m. 
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E qnand' io fussi mille volte ucciso » 
Il morir mi sarà si caro e grato , 
eli' andar dritta parrammi in paradiso j^ 
E con Prasildo mio farmi beato . 
lutante da me stesso ho il cor diviso 
Pensanilo eh' esser debbe divorato ; . 
Poiché non posso ancor col mio morire 
Ricovrarlo da tanto aspro martire* 

Cosi dicendo , il viso lagrimoso 
Un- altra volta a la terra abbassava. 
Rinaldo udendo , e fattone pietoso , 
Teneramente con lui lagrimava: 
Poi con parlar cortese ed animoso ^ 

• • Offerendo se stesso il confortava » 
E gli dicea : signor , non dubitare ; 
Che'l tuQ compagne ancor potrà campare. 
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Se f usse un mllion quella canaglia - 

Che qua verrà a condurlo , io spero in pio 
Farti conoscer foant'io voglia e if^glia» 
E eh' a la for* par sarà il disio . 
So eh' è gente inesperta di battaglia ; , 
E pur un pc^o saperne cred' io ; 
Onde, come t'ho detto, ho opinione 
Di fargli abìindpnar questo prigione> 

Guardando il cavaliere e sospirando , ; ? 

Iroldo dissèf vanne a la tua via ; - 

Che qui adisse non è il conte Orlando 
Né il suo mgin eh' ha tanta gagliardia .. 
Noi altri, ^sJai mi par che facciam, quando 
Un uom ti^e ad un altro compagnia ; ^ 
Nessuno è ]iù eh' un uom , sia chi si vuole: 
(^nuq p^dire a «iQ. modo ^jparole • 
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Partiti in cortesia ;. perch* io non voglio - 

Che tu per p^ia cagion capiti male: 

Tu non hai parte m quel^rave ca*dog1ÌQ 

Che mi fia di me stesso om^cidiale : 

Ne posso esser adesso come sogUo • 

Al tuo «eryigip gralq e oberale: 

Né potendo altro 5 Iddio pre^ ch^ 4^ 

Merito giustp a la tija qortjesia • .^*■ 

Disse Rinaldo : io non son mica Orlando ;, 
Pur quel che detto t' ho , far sp^ro certo : 
£ non per gloria già né disegnaii^do 
Aver da te i|è guiderdon né merto ; 
Ma perché ìà parlar tuo dolce ascoltando ^ 
Mi s è un, pare d* amici a . gli pcqhi offerto , 
Che tal non credo sia i^è mai, sia stato « . 
S'io fassi.U t^W>, ^i t?rf«i beato. 
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Tu lasciasti a colui la doma am#ta^» 
E del di^#ito tuo rest^^ti privo^ : 
Egli ha À^r-te-la vita a|^adonat^> 
E tu or %èi pw lui la vitv a ^chivp • 
Io vpgUo «pttrar n^ la yost-a brigata » 
E sempre a«ser Qon voi mtotre eh' io vivo t 
E s' ambedue a worir oggi ^ete, 
Senw me màviì^ per Dw, .ina aarete. 

Ragionando fra loro» in ti4 m^.liera.» 
Una gran gente veggono appa!Ìre , 
Ed a quella dinanzi ui%a J^andera ; 
E due persrQ^ie menano a ^loiire . 
Qxi senza uahei^go ^ chi sènT;^ lamiera / 
Chi aeiwa elmetto. ai vede yeiire: / . 

: 3? Vitti; furfanti e g^nt^ da tavenai 
E di Jter j^^iò fi^^pkfil B^fi ^ goy^rn^ « 
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Ei^ costui cliianùrta Hubicone; 

Più d'una trave ha ogm gamba grosaa:- 
Seicento' lire pesava il pcrflrone : 
A le braccia non è chi seco pos^ : 
Kera la barba avéa com- un carbone t ' 
Ed a traverso al naso una percossa 3 
Ha gli òcchi rossi « è vede sol céù. uno: 
11 sol non io trovò già mai digiuno • 

Costui ^ nienava una donzella avanti ■- - 
Incatenata sopra un palafreno , 

. E un cafvalier gentil fra ad furfanti 
Legato come lei ne pia né meno • 
Il principe la guarda ; e i suoi semJiìantt 
GU atti e '1 viso gli par che tutti siéno » 
Anzi la riconosce pur per quella 
Che gli contò d'Iroldó ]a novella^ 

as 

Poi gli fu tòlta, siccome racconta 
L' istoria già del Centauro eh' pdiste • 
A Rinaldo il fiittr 3nbit(y-monKa : •' 
Urta il cavai fra quelle genti triste •^«- 
Le qual* 5 come le pecore eh' affrontar ' ' 
II lupo , f uggon 9 eh' appena son viite t 
Come Rinaldo videro apparire, - . '-^''■ 
Chi qua chi là si cacciava a fugg^e é* -^> - * 

. 3o 

Già l'altro cavalier era in arcione, •^'^'~ ? 
E tratta* aVeVa la spada pulita. • ; ' 
Rinaldo si dirizza a Rubicone j / < 

Perchè l'altra canaglia era smarrita 9 • ' 
E faceva egli sol difensione : 
Ma la battaglia fu tosto finita ; 
Perchè Rinaldo il tagliò per un ver^ 

Che i géometrì chiamano a tiavers^^ 
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Poi dà tra gli altri come la tempesta; 
Ancor che d'ammazzargli non si cura; 
E spesso con la spada termo resta 
Pigliando spasso de la lor paura : 
Ma pure a quattro gettò \ia la testa » 
Due ne divise insin a la cintura : 
E ridendo e scherzando combatteva; 
E teste e braccia pure e gambe leva* 

^* . . . 
Cosi soli restaro i due prigioni , 

Ciascun legato sopra al suo destriero. 

Poiché fuggiti furon quei poltroni 

Che di fargli morir facean pensiero . ^^ 

Disteso tra bandiere e tra pennoni 

E targhe e lance è quel Rubicon nero» 

A traverso tagliato , e senza braccia . 

Rinaldo tuttavia quegli altri caccia • 

33 
Quel cavalier Iroldo eh' io contai 
A la fontana starsi a lamenlare , 
Poiché di loro anch' ebbe uccisi assai , 
Corse i due prigionieri a liberare . 
Né fu si lieto a la sua vita mai ; 
Prasildo abbraccia , e non potea parlare ; 
Ma come in gran letizia far si suole » 
Lagrima dava in cambio di parole. 

NJEra Rinaldo discosto due miglia 
X Cacciando il popolazzo spaventato ; 
Quando i due cavalier con maraviglia 
Guardando Rubicon cosi tagliato , 
EM.el suo sangue la terra vermiglia , 
E I^' parendo un colpo smisurato ; 
Non^sgon creder eh' uomo istato sia 
Colui >^jl' ha mostro tanta gagUardia . 
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In questo fa Rinaldo a lor ritorno ^ 
Cne color ha cacciati a la maP ora : 
I cavalier se gli metton intorno 
Inginocclùati , in atto clie s'adora : 
Che vedendo tal forza si pensorno 
Ch' un Dio fusse del ciel venuto fuora , . ) 
Chiamanlo Trivigante e Macpmetto, , 

Rendendo grazie , e battendosi il . petto . 

Rinaldo prima si turbo ^ poi rìse ,; 

De la haja che voglion far costoro ; 

Poi un dolce rabbuffo a far si mise 9 

Umilmente di se parlando loro: 

Sien queste fantasie pazze divise 

Da VOI , dicea , perch' io Dio adoro 9 ;| 

Non vo' ne merto d' essere adorato , 

Sendo qual voi di terra anch'io formato;, 

37 
Anzi di fango è 1 corpo e questa scorza : ^ 

L'anima no 9 che dentro e da Dio messa: 

Ne vi maravigliate (U inia forza ; 

Ch' esso per bontà sua me 1' ha concessa ,r, 

La virtù egli accende, ed egli smorza;, 

E quella fede che il mio cor confessa ^ ^ 

Quando è creduta ben , sincera e pun^y ; 

Dà forza e senno ad ogni creatura . ;,., 

3« 
Con più parole poi lor raccontava ' < 

Com'egli era il signor di Mont' Albano t^,. 

E la cristiana fede lor narrava,. i,,. .,» «^ 

Dicendo come Dio si fece umano : .,.,.. 

E finalmente si ben predicava , 

Che l'uno e l'altro si fece Cristiano ^ 

Dico Iroldo e Prasildo : e fu dottore ■ 

lUnaldo adesso , e non combattilore .. 



Poi tutti insieme a qUeUa' dainigeHa* j' 

Mostraro esemplo autorità e ragiotie^ ^*^ 
Che-come lor còsi for debba anch^^lbt ^ 
Lasciand(> quel bugiardo di Macone^ < ' 
Eir era savia , siccoia' era bella ; '' • ^ 
Onde » contrita e con gran divozione •»* ^ 
Co' cavalieri insieme a la fontana ^ ■ 
Fu da Rinaldo al fin falta Cristiaiuii' ■'*■' 

Il qual , poich* ebbe fatto questo ^ eipdsó > 
La mente sua d'andare a quel gÌ6fi^di&o - 
Ch'ha fatte tante genti dolorose |' • . 
E con lor si consiglia del cammino V^ 
Ma la donzella subito rispose ; ' 
Guardati , se se' savio paladino 9 • « 

. Da la retina , e manifesta morte : 
Che quello ìòcanto è sopra ogni altro forte . 

Io ho un librò là dove è dipinto' 
n giarditt tutto con l'archittetutó ;: 
Ha per adess^ bastiti disitihto ' 

Averne l'uscio da pai^r le mura • 
Egli è da Ogni parte inlòmé ciMd 
D' un'alta pietra oh' è si forte e dtim ^ 
Che mille mastri a colpi di piccóne •• 
Le^r non ne potrian quant' è un boHone 

Da Levante ha una torre alta eminente: 
Di marmo bianco è la porta e pulito r ' 
- Sopra la soglia d'essa sta un serpente 
Che da che nacque mai non ha dormito^ 
Ma guarda quella continuamente ; 
E quando fusse alcun d'entrare ai'dito, 
Convicn prima con esso contrastare : ' 
Poiché r ha vinto , assai v' è più da fare : 
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Perchè la porta subito si serra « 

]Sè mai per essa si può far ritorno , 
E cominciar bisogna un' altra guerra : 
Perchè una porta s* apre a Mezzogiorno » 
In guardia due fat qual nasce di terra 
Un toro ardito ch^a di ferro un corno 9 
L' altro di £bc« , pgnuno aguzzo e crudo 
Tanto, che non tì Tal inastra. nò .scudo * 

Quando pur questa fiera fusse morta ; 
Che sarÌ4 gran Tentnra veramente ; 
G)me r altra si chiude quella porta , 
E r altra s'apre verso T Occidente 9 ; 

In guardia de la quale il diavol porta 
Un asine! con la coda tagliente 
Com* usa qpada , e poi Y orecchie piega , 
£ con esse ohi vuole avvinghia e lega • 

E la sua pelle è • di piastra coperta : 
Oro Somiglia ^ e* non si può tagliare . 
Sin e V egli è vìva^ sta U porta aperta j 
Com* egli è morto mai più non appare • 
Àpresi r altra ^i eh' è la quarta berta , 
E i^m€ s'apre 9 là conviensi andare. 
Quésta risponde appunto a Tramontana: 
QuiVi non giova ardir né forza umana «. ■ 

(^n gigante sopr* essa stassi altiero 

Che la difende con la spada in mano : 
Che 9 s'ucciso è da qualche cpvaliero ^ 
Di lui nascon due altri in modo strano f 
Poi due ne i<ascon morendo il primiero 9 
.Quattro de l'altro , e poi di mano in mano 
Otto del terzo, e sedici del quarto 
iKascon armati del lor sangue sparto. 



SZ ORLANDO INKAMOKATO 

È così crescerebbe in infinito 

11 numero di questa strana rogna • 
Lascia pigliar altrui questo p&rtìto » 
Che non arai se non danno e vergogna; 
Il fatto proprio sta com' bai sentito : 
Pensa or tu se pensar vi ti bisogna. 
Molti altri cavalier vi sono andati ; 

!Nè altrimenti indietro mai tornali • 

48 

Se pur hai voglia di mostrar ardii'e^ 
lo posso darti un altro avviamento * 
Meglio assai ti sarà meco venire 
A lar. un' opra onde sarai contenti). 
Sai cH^ altra volta te lo volsi dire ; 
E promettesti , se ben mi rammetto 9 
Di venir meco 9 e con arte e col brando 
Liberar con quegli altri il conte Orlando 

Stette Rinaldo sopra se . pensoso , 
Ed a colei niente rispondeva : 
eh' andare a quel giardin miracoloso 
Ad ogni altra ventura anteponeva: 
E non è fatto punto pauroso 
Per le gran cose che sentite aveva: 
Che. quanto gli eran più dipinte sozze , 
Usoìto a lui più pareva andar a nozze. 

5o 

Da l'altra parte la promessa fede 
A la donzella eh' or gliel ricordava , 
Forte' lo sirigTie,'e già l'ora non vede 
Che trovi Orlando suo che tanto amava: 
Ed oltre a questo aùcora spera e crede 
Un'altra volta, come desiava. 
Senza compagni a quel giardìn venire, 
E dentro entrarvi , e disfarlo 9 ed uscire . 



\i 
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Al secondo partito al fine inclina , 
E va con la donzella e i cavalieri . 
Gavalcan forte di sera e mattina 
Per monte e piano , e duri aspri sentieri ; 
E già spn giunti ove il bosco confina 
Là dove quel giardino era Taltr* jeii 
Di Dragontina sopra la fiumana , 
CV ora è disfatto, e tutto è terra piana . 

Com' io vi dissi , il giardin fu disfatto , 
E quel palazzo e l ponte e la riviera ^ 
Quando Orlando ne fu con gli altri tratto . 
Ma Fiordelisa in quel tempo non v'era; 
Però nulla sapea di questo fatto ^ 
E trovar Brandimarte quivi spera , 
£ con Tajuto del figliuol d'Amonc 
Trarlo con gli. altri fuor de la prigione . 
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E cavalcando per la selva oscura , 
Essendo il mezzo giorno già passajto» 

. Correndo ecco venir pei\ la pianura 
Sopra un cavallo un uom cn è tutto aimato 
Il qual mostrava in vista gran paura , 
Ed era il suo cavai molto affannato : 
Forte battendo Tuno e l'altro fianco. 

Tremava Y uomo 9 e '1 viso ha tutto bianco • 

54 
Ognun di lor di nuovo il domandava ; 
Ma colui non risponde alcuna cosa: 
E pure spesso addietro si guardava : 
Pur finalmente in voce paurosa , 
( Perchè la lingua in bocca gli tremava ) 
Disse : mal abbia la voglia amorosa 
Del re Agricane , e di chi lo sopporta-: » 

Che per su' amore è tanta gente morta • 
Ori. Jnnam. Voi. II: 3 
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Io fui , signor , Con molti altri attendato 
Ad Al bracca a combatter la regina. 
Fu Sacripante del campo cacciato ; ■ »>^ 

La terra saccheggiata andò in rovina; '' 
Sol lo scoglio di sopra fu guardato . 
Ed ecco comparire una mattina 
La donna che la Rocca difendeva » 
E sèCo nove cavalieri aveva . 

Tra* quali io riconobbi il re ÌSalano ^ 
Brandimarte ed Uberto dal lióne ; 
Ma non conosco un cavaliero strano 
Che di prodezza non ha paragone. 
Soletto tutti CI caccio del piano : 
Uccise Radamanto e Saritrone 
Con altri cinque re : che in altra guei^ra 
Kon fur mai fatti simil colpi in terra . 

Io vidi, e parmi averlo ancor ne gli occhi. 
Trarre un rovescio al re de la Gottìa : 
Taglioni il petto ; e non par che lo tocchi 
Le braccia tutte due gli mandò via : 
Visto cosi , vuoisi esser de gli sciocchi 
Ch' anno sopra lo spron gran fantasia , 
Dugento miglia son fuggito , e fuggo , 
E fuggirò : che di fuggir irii struggo ; 
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E mai non mi terrò salvo o sicuro , 

Fin che non sono in Rocca buotia ascoso : 
Leverò il ponte , e starò dentro al muro . 
Queste parole disse il pauroso, 
E per quel bosco orribil folto e scuro 
Un volar via facea maraviglioso . 

^ La bella donila e quei compagni eletti 
Si sono insiexmi A jn^ionare «ti-etti. 
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E l'un con T altro iasieme ragionando 
Ck>nckpreser die coloro eran scappati, 
£ d£e <[uel eavaliero è U conte Orlando 
£3ie fa quei colpi così disperati ; 
Ma non sanno pensar come uè quaado , \: 
Ne da obi ;SÌano stati liberati; \'* 

Se non che tutti mianti anno un volere * 
Di partirsi indi ^ ed andargli a Tedei:^ ^ 

Fuor del deserto la diritta strada 
Lungo il mar del Baca miglior pareva • 
Quella tenendo , in sul fiume di Drada 
Videro un cavalier che indosso aveva 
L' armi sue tutte , ed al fianco la spada : 
Una donzella il cavai gli teneva. 
Perchè voleva allor montare in sella, 
Xja briglia gli tenea qudla donzella • 

Volta verso i compagni Fiordelisa, 
Disse : se non m'inganna il mìo pensiero, 
E la memoria dì quella divìsa » 
Quel che vedete non è cavaliere , 
Ma una donna chiamata M arfisa ; 
Di cui ne Tuno e ne Taltro emìspero , 
Ne anche in ciel cred' io cosa sia naia ' 

Più fiera più superba e più arrabbiata. 

Onde ti prego e conforto a lasciare 

Questa gatta eh* ha troppo duro artiglio . 

SoUicitate indietro ritornare, 

E credete al perfetto mio consiglio, 

Se non ci ha visti ancor, possiam campare; 

Ma s'addosso ci ha posto il fi^ro ciglio, 

Non è rimedio alcuno al scampo nqstrp ; 

Sicché jpensate ben^ id JtftQ mostro. 



\ 
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Rise Rinaldo di quelle parole; 

E'I veloce cavallo innanzi caccia: ?•' 

Veder che cosa è questa al tutto vuole: '/ 

Piglia la lància, e 4 forte scudo ìmbraodii'* 

Era salito .a mezzo il cielo il solie, ' 

Quando que^ due si son già visti in faccia ; 

Que' due feroci e valorosi cori 

De' quali il mondò non avea migliori, 

64 
Guarda Marfisa Rinaldo d* Amone 

Che le pareva un cavalier ardito; 

Ed ha pensato già farlo prigione; 

Ma il suo pensar l'andrà forse fallito. 

Fermasi Fu no e T altro in su l'arcione. 

In se stesso raccolto e ben unito: 

E questo e quella il cavai già voltava , 

Quando in sul fiume un messaggio arrivava . 
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Era un vecchio canuto e molto antico, 
E seco aveva fprse venti armati . 
Giunto a Marfisa, disse: il tuo nimico 
Ci ha tutti quanti rotti e fracassati; 
Morto Archiloro in men ch'io non tei dice 
E nulle pezzi fatti ne son stati. 
Agrican fu eh' uccise quel gigante , 
E strugge or le tue genti tutte quante» 

66 • 

11 miser Galafron si raccomanda 

A te , e sol ha in t« la sua speranza : 
L'?i]timo ajuto a te sola domanda 
Per quc\ poco dì vita che gli avanza. 
O tu vieni a soccorrei^o, o tu manda; 
Che '1 ballo è giunto già a la sezza danza • 
Quello A gricaue ha'l gran diavolo addosso j 
Senaa il popoà ch'ha seco folto e grosso. 
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isse Marfisa : io ti prego , rimani 

Qui, sin che vengo; ebe verrò or ora. 

PQiphè costor m'an dato ne le mani , 

l[\e'gH do presi in un ottavo d'ora; 

B poi , se fusser tremila AgricanJ ^ 

Ed in ajuto lor venisse fuora 

Tutto Vìnferno e*l mondo e 'I cielo e Dio; 

Non lo difenderà dal brando mio. 

B più soggiunse la vergine orrenda ; 
Ma rivolta a quei tre superbamente , 
Vuol che ciascun per discrezione intenda 
CV è disfidato , e debba esser valente . 
Ma perchè que ta è troppo gran faccenda , 
Il Canto già finito non consente , 
E la voce già stanca eh' io vi dica 
Quel che ben fresco a dirvi arò fatica. 



^ 
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Vi^ui farebbe Aristotile un problema, 
Che vuol dir che le donne che son state 
Famose al mondo, e s'an proposto il tema 
D'essere o virtuose o scellerate; 
Tutte son state d'eccellenzia estrema 
In quelle cose a le qual si son date; 
Come dir arme stati poesia 
Perfidia crudeltà ribalderia. 
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Quella Safo, Didon, Pentesilea, 
Quelle Semiramis , quelle Camille , 
Poi quella scellerata di Medea, 
E Progne e Clitennestra e Fedra e mille. 
Mirra, Bibli, Erisille, e quella Altea: 
Da l'altra parte le savie Sibille, 
E Lucrezia e Cornelia e quelle tante 
Romane valorose caste e sante. 
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E strana cosa renderne ragione; 
Pur forse potria dirsi che procede 
Da naturai loro imperfezione; 
Obe i^el bene e nel mal gli estremi eccede 
La ^^tura» cb^ba forte dd buffone; 
Come quando fa na$cer con un piede» 
O con due teste un uomo , o con ^r^ mani » 
È pezzati i cavalli » e ì can balzani • 

£ la donna animai da se imperfetto; 
E r imperfezione è Fistromento, 
O per dir meglio è materia e subbietto 
De Tabbondanzia , ovver del mancamento» 
£ da quelle due cose il mostro è detto. 
Laonde per finire il parlamento, 
Una donna eccellente in qualche cosa 

Può dirsi creatura mostruosa. 

s 
Com^ era per esemplo qui costei 
Ch^ aveva tanta forza e tanto ardire* 
E voi, donne, che questi versi miei 
Ovver leggete ovver state ad udire , 
Siate mostri non bravi come lei. 
Ne siate brutte : io non vo* còsi dire ; 
Ma d^amor di virtù di leggiadria; 

Ch' è '1 più bel ipiipstro e 1 più dolce che sia* 

s 
Or per tornar , Marfisa avea sfidato 
Que' tre compagni ; che tanto gli prezza j 
Quanto s'avesse tre oche scontrato. 
Mosse Prasildo con molta fierezza. 
Benché Rinaldo fosse il più onorato, 
E che toccasse a lui la volta sczza: 
Pur senza domandarli altra licenzia 
yolta il cavallo^ e vien con gran yQ&ax^rmk^ 






40 ORLANDO INNAMORATO 

7 

E nel scontrar che fece la donzella , 

Ruppe la lancia, e punto non l'ha mòssa; 
Anzi egli uscì di fatto de la sella , 
E dette in terra una strana percossa . 
Quella feroce donna , e non men bella : 
Su presto, disse, ch'andar me ne possa; ^ 
E non tenga a disagio chi m'aspetta ; 
Ond'Iroldo ver lei mosse con fretla. # 

Visto Tomi co suo da quel troncone 
Spinto si stranamente traboccare , 
E dagli armati esser fatto prigione, 
Prese del campo senza più badare ; 
E come F altro anch' ci votò l'arcione. 
Ma or col terzo sarà più da fare; 
Perch' ha la pelle più dura, e la lana ' 
Da pettinare, e scorticar più strana. 

Una grossa asta portava Marfisa 
D' osso di nervo tutta fabbricala : 
]Nel scudo azzurro aveva per divisa 
Una corona in tre parti spezzata: 
La cotta d'arme pure a quella guisa, 
E la coperta tutta lavorata; 
E per cimier nel più sublime loco 
Un drago verde che gettava foco. 

IO 

Ed era il foco acconcio di maniera; 

Che da l'impeto acceso arde del vento ; 
E quando in mezzo a la battaglia eli' era» 
Un lampeggiar facea pien di Spavento . 
La maglia onde si veste, e la lamiera, 
È tutta fatta per incantamento; 
Ed era in somma armata in modo tale. 

Che non se le può far paura o male. 
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II SUO cavallo era il più smisurato 
Che già mai producesse la natura: 
Era tutto rossigno e sagginato , 
Con gambe e testa e coda nera e scura. 
Benché non sìa fatato ne incantato. 
Fu di gran forza , e fiero oltra misura ; 
E sopra lui la damigella forte 
Verso Rinaldo va per dargli morte . 



12 



Da l'altra parte il gran figliuol d* Amone 
Con una grossa e disonesta lancia 
Ne vien irato a guisa di lione ; 
E colta r ha nel mezzo de la guancia. 
Ma com' avess' urtato un torrione , 
Tanto la piega, e parsele una ciancia . 
L'asta in tronchi n'andò con gran remore ; 
Wè vi fu pezzo d'un palmo maggiore. 

Giunse ella lui d'un colpo aspro indiscreto 
Dinanzi a l'elmo con tanta tempesta f 
Che Io fece cader piegalo a drieto, 
E tutta quanta gli stordì la testa. 
Perde la damigella anche il su' abetp. 
Perchè si fracassò fin a la resla: 
In cento e sei battaglie ov'era stata. 
Aveva quella lancia conservata. 

Or la ruppe in quest'urto furioso, 
E maraviglia ben se ne fece ella; 
Ma parie caso più maraviglioso 
Che sia quel cavalier r maso in sella; 
Laonde in atto superbo e sdegnoso 
Iratamente contra al ciel favella: 
Dice ingiùria a Macone e 'irivigante, 
L'im chkóuaudo poltrox^, Tiùito furfante. 
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Per qual cagion , dlcea , tenuto avete 
Costui coutra mia vòglia iu su Farcionie? 
A star in alto molto savj siete, 
E non venir qua giù tra le persone. 
Rinaldo in questo pien di rabbia e sete 
Di vendicarsi, al cavai dà di sprone» 
Ella che contra se venir lo vide , 
Non lo stimando ^ altieramente ride • 

Or perche non fuggisti tu , sciaurato. 

Mentre eh' ad altro il mio pensiero atteso? 
Fail forse apposta per esser pigliato; 
Perch'altrimenti non trovi le spese? 
Ma per mia fé che se' male arrivato , 
Ed hai le tue faccende mal intese : 
Che com' io t'abbia quell'arme spogliate. 
Via caccerotti a suon di bastona^, 

«7 

Così parlava la donzella altiera • 

Rinaldo a sue parole non dà mente» 
Che cicalar non vuol con quella fiera y 
Ma fa risposta col brando tagliente : 
E con un colpo che le tira , spera 
Mandarla in pezzi fra la morta gente j 
E sopra l'elmo con Frusberla mena. 
Marnsa non senti quel colpo appena, 

i8 

Wè per esso si muove punto o muta ; 
Ma di lei è un tal di mano uscito « 
Che '1 mento dar gli fé' su la barbuta : 
Cala liei scudo, e tutto l'ha partito , 
Piastra né maglia punto non l'ajuta. 
Crudelmente nel &mco l'ha ferito- 

;ue ch'esce , 
cresce • 



Quando Rinaldo vede il sangi 
L'ira rprgogUo e Taxiimo gli 
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JVon gli avvenne mai più così stran caso: 
Anzi pericoloso , non pur strano • 
Getta lo scudo che gli era rimaso^ 
£ per ferir la donna alza la mano. 
Sbuffa com' un cavai Tira pel naso 
11 feroce signor di Mont' Albano; 
Leva a due man ferendo il brando nudo 9 
£ per terra le manda in pezzi il scudo; 

so 

E sopra il braccio manco la percosse 

Si, che le fece abbandonar la briglia. 

Or questo colpo alquanto la commosse, 

E ne prese terrore e maraviglia: 

In su le staffe con le guance rosse , 

Anzi per tutto nel viso vermiglia^ 

Dritta, in quel tempo un colpo gli tirava. 

Che il principe il secondo raddoppiava; 

*' ai 

Perchè non stava il buon compagno a bada; 

Anzi dava del buon per farle gioco . 

Essi incontrata Y una e V altra spada , 

£ gettarne ambedue faville e foco. 

Non si può dir che tagli, ma che rada 

Gascuna d'esse; ma Frusberta un poco, 

Ann prevalse assai; che l'altra afferra, 

E più d'un palmo ne mandò per terra* 
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Quando Marfisa la vide troncata; 
Che la tenea per una cosa fina, 
£ fu da lei sommamente stimata; 
Cosi com' è tagliata la rovina 
Sopra Rinaldo come disperata. 
Ma e' che di schermire ha la dottrina. 
Con gli occhi aperti molto ben l'attende 
E ben da lei si guai^da e si difende. 
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Menò la damigella un colpo ia questa. 
Credendo averlo colto a la scoperta ; 
Che se 1 coglieva bea : non sol la .testa , 
Ma la persona ancor gli arebbe aperta, 
Ei ch'ha la vista a maraviglia presta. 
Da basso si ricolse con Frusberta ; 
E giunse il colpo ne la destra mano. 
Tal che cader le fece il brando al pi^no ,• 

Quando ella vide la sua spada in terra, 
Non è sì fiera una furia infernale: 
Il cavai con gli sproni ambedu' afferra; 
Urta Rinaldo a guisa di cinghiale ; 
E col viso avvampato un pugno serra. 
Dal lato manco il colse nel guanciale; 
, Cioè gli dette un colpo i»e la guancia, 
Ch' assai minor fu il scontro de , la, lancia • 

25 

Tui'piit qui mette una certa novella ^ . 
Ch'io credo che se Tabbìa fatta a mauo; 
Perchè si dice che tenea favella 
A l'ecfeelso signor di Montk' Albano : 
Ed attaccogli questa campanella 
Di dir che q ;esto pugno fu si strano. 
Che per ambe le orecchie il sangue versa, 
E stette un pezzo come cosa persa 

Fuor di se stesso pallido, anzi nero. 
Ancor che non cadesse de Far ci one; 
E che quel velocissimo destriero . 
Fugge , come s' a' fianchi abbia lo sprone . 
Io non vo' disputar se dice il vero , 
f) pur se falsamente glie l'appone. 
Perchè egli era arcivescovo, pisogna 
Credergli , ancor che dica h. mei^zogna . 
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Bfarfisa stupefalla alzò le ciglia, 
Vedendo quel cavai cosi fuggire ; 
Poi torna indietro , e la sua spada piglia 
E poi Rinaldo si inette a seguire. 

. Ma egli è già discosto quattro miglia; 
E come prima si può risentire , 
Verso Marfisa volta con gran fretta, 
Deliberato far la sua vendetta. 

Di sangue si sentiva pieno il viso. 
Ed a se stesso dicea villania: 
Perchè non t'ha colei piuttosto ucciso, 
Albergo e nido di poltroneria? 
Vorrai che mai di te sia detto e riso , 
Che quel da chi tu fuggi donna sia? 
Orlando che direbbe o Ganellone, 
Se fusse adesso qui , tristo poltrone? 

Così dicendo , e spinto dal furore , 
Torna verso Marfisa com' un vento. 
Ma a me bisogna dir del Sedatore, 
Che de la donna al gran comandamento, 
Cli' a lui di quel di Carlo era maggiore. 
Si mosse, e dette a quella gente drcnto. 
Al vecchio Galafron porgendo ajiito, 
U qual con le sue schiere era perduto. 

Chi lo vedesse intrar ne la baruffa. 
Ben lo giudicherebbe quel eh' egli era . 
Fa d'ogni cosa un fascio , e sofha e sbuffa: 
Non si vede più ritta una bandiera. 
Cominciasi una grossa orribil zuffa: 
Fuggia de gì' Indian prima la schiei-a 
Per valli e per campagne in abbandono. 
Sempre loro i uimici appresso sono. 
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Era cosa a veder dolente e pazza, 
Come a scavezza collo ognun andava. 
Il vecchio Galafron la Puglia spazza: 
Più che gli altri gli sproni adoperava. 
Torna or chi fugge, e chi moriva ammaxia 
E fugge quel che poco anzi cacciava: 
Tanto è '1 valor l'ardir la gagliardia 
D'Orlando , e della forte compagnia* ^ 

3« 

Sì come , poiché V impeto e '1 furore 

Di garhin di scirocco o d'altro vento 

Da Mezzodì soffiando, lo splendore 

Del sol con spessi nugoli anno spento; 

Da Tramontana poi molto maggiore 

Si leva quel di horea, e davvi drente; 

I nugoli Stan fermi, e poi fuggu:^ 

Si veggon in un tratto, anzi sattire; 

33 ♦ 

Tali i nimici del re Galafrone 

Fuggendo innanzi al drappel valoroso, 
Adrian , Brandimarte e Chiar^one , 
Ed rberlo, ciascun più furioso, 
Ne fanno un fiacco una distruzione, 
Cjie '1 sangue corre giù pel prato erboso . 
Prima il re Poliferno, e poscia Uldano 
Da Brandimarte fur gettati al piano. 

34 
Orlando ed Agrlcane un'altra volta 

Anno insieme attaccata la battaglia , 

Ed a la ^rabbia ben la briglia sciolta : 

L'arme l'un l'altro a pezzo a pezzo taglia. 

Agrican vede la sua gente involta , 

E non può darle ajuto che le vaglia; 

Perocch' Orlando tanto stretto il tiene, 

Ch' attendere a lui sol. tutto conviene. 
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Onde fece da se pensier di trarlo 

Fuor de la cajba in solitarie loco^ 

Dove finito ch'abbia d'ammazzarlo , 

Tornar libero possa al fiero gioco: 

Che iÉt&entre il Conte è vivo non può farlo ^ 

Ma come sarà morto, stima poco 

Tutta la gente dlndia e Gaiafrone: 

E con questo pensier strìgne lo sprone, 

3« 
Anzi gli sproni y n mostra di fuggire 

CoiftBtmù per là bella ampia pianura • 
?7on pfsnsa Orlando quel che voglia dire 
vQué!$lo &DLO corso , e lo stima paura ; 
Onde egli ^nco si métte dietro ad ire; 
E già Bon giunti ad una selva oscura ^ 
In mezzo tie la quale, essendo piana, 
Grcondava un bel prato una lontana* 

Fermossi il -re Agricane a quella fante, 
E smontò per alquanto riposare; 
Ma non si tolse relmo da la fronte 
Ne arme alcuna si volse spogliare. 
Non stato quivi molto , eccoti il G^nte » 
Che come Febbe vi^to, disse: e' pare, 
Cavalier , che ^ me tu sii fuggito^ 
E dianzi ti mostravi cosi ardito. 

£ vergogna non hai , sendo soldato. 
Di fuggire da un sol? Forse credavi 
A questo modo d'e.5serti salvato? 
Ma pensar di ragione anche dovevi , 
Ch'egli è pur meglio a morir onorato. 
Che patir che Tonor la vita levi; 
La qual sol de* tristi uomini è refugìo, 
E chi ben può morir , non cerchi ^indugio . 
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MontOk a cavallo il re priùcipalmente f - : *" 
E jpoi volto ad ' Orlando , gli diceva: 
Tu se' per certo uu uom forte e valente f 
E da ine. lion li camjia altro ne leva, 
Xhe.'l tuo valore^ e quel gentil pr^ente 
Ch'oggi che 1 popol mio si distruggeva * '^ 
Cosi cortesemente mi facesti , ^ 
Quando ch'io rajutassi permettati ; - 

. . 40 . 

Questo la vita mi ti fa lasciare : . *' ' : 

Però .]m4: non mi dar fastidio o inciampo: 
Questo la fuga mi £e' simulare;' 
Ch'altro rimedio non era al tuo ^campfo* 
Se '1 capò nieco pur ti viioi spezzare » 
Perderai finalmente l' armi e '1 campo i 
Ma siami testimonio il cielo e'I sole. 
Che .de la morte tua mi pesa e dole . 

Ridendo, il Conte con semb^s^ite iimatio. 
Quasi di lui pietoso fos§é fatto. 
Disse : signor , tanto mi par più strano. 
Quanto ti veggo più gagliardo e adatto , 
Che sarai morto senz' esser Cristiano , 
E con lo spirto il corpo fia disfatto ; 
E mi parrebbe far troppo alto acquisto, 
Se tu venissi a la fede di Cristo. 

Disse il Tartaro re suardaridól fiso: 
Certo , se se' Cristiano , Orlando sei . 
Chi mi facesse re del paradiso , 
Con questa grazia non la cambiérei: 
Ma per or ti ricordo, e dotti avviso 
Che non mi parli di cose di Del; 
Perchè predicheresti un anno invano: 
. Difenda ognun il suo ^ col. brando, i^.m^p» 
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E detto dò , la spada tratta affeiira , 
E furiosamente Orlando assale . 
Ecco di ntiOYo attaccata la guerra , 
Guerra eh* al fin per un sarà mortale • 
Di nuovo i pez^ uarm« vanno in terra: 
Duraroa j^pza farsi molto male 
Da mezzo di fin a la "scura , notte 9 
Onde le risse lor fumo interrotte. 

44 . 

E poicbè 1 sole ebbe passato il monte» 

È cominciossi il cielo a far stellato » 
Vei^ Asrican fu primo a dire il Conte: 
Or che farem , {k)ìchè 1 giorno è mancato ? 
Disse Agricane : intorno a questa fonte, 
Ambedue poserem ^ul verde prato; 
E domattina al ritornar del giorno , 
A la guerra anche noi farem. ritomo* 

45 
Cosi d^accordo del cavallo scese 

Ciascuno 9 e lega il suo dove gli piace; 
Poi sopi'a l'erba fresca si distese, 
Come fosse fra loro antica pace^ 
Vicino il luogo l'uno a Taltro prese : 
Orlando presso al fonte in terra giace : 
Agricane a la selva più vicino 

Corcato stassi sotto im alto pino. 

45 
£ Tun con T altro insieme ragionando 
Di cose belle, e ben degne di loro , 
Con gli occhi volti al ciel , diceva Orlando : 
Questo è certo un bellissimo lavoro , 
Mediante il quale Iddio ci va chiamando 
A contemplar e veder quel tesoro 
Ch* è di questo più bel tanto e maggiore , 
Quanto questo è fattura , e quel Fattore. 
Ori. Innam. V^ol. 11. 4 
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Disse Agrieaflte: io m^ accorgo ben lo 
Che tu vuoi de la fede ragionare: 
tò non so cbe si sia uè cid ne Dio ; 
Ne mai sendo fanciul voki imparare. 
Ru^ la tèsta ad un maestro ùxio 
Che pur intoi'no mi sta^a a cianciare : 
riè mai più vidi poi libro o scrittura; 
C^ni maestro avea di me paura • 

Xaonde spesi ia mia fanciuUesxa 

in cacce» in questo ^ioeq d'arme e qujdlo: 
ISè ^paife a ine che sia gran -^entilma 
tStare ^ sa ì libri a stillarsi |1 cèÉrelto ; 
Ma la forza d(él corpo e la destrezica 
Conviene a c^vàlier ncAile e bello ; 
Ad un 4òttor là dottrina sta bene-; 
Basta a gli a;Itri saper quanto conviene. 

Rispose Orlando : anch'io da la tua t^oo 9 j 
Che Famù boxi de l'uomo il primo onore; 
Ma non già che^l saper faccia un m^ degno^* 
Anzi Tadorna com'un prato il fiore: 
E parmi un animale un sasso un legno 
Chi qualche volta non rivolge il core 
Al suo signor che Tha feitto e creato, 
TSè con la mente .almen mostra esser grato* i 

Disse Agrìcane: egli è discortesia 

Combattendo con uno aver vantaggio . 
io t^ho scoperto la natura mia : 
Tu se' troppo per me saccente e saggio . 
Se più parlassi , non risponderia i 
Dormi se vuoi sotto a cotesto faggio ; 
E se 'pur di parlar prendi diletto 9 
D'arwe o damare a ridonar t'aspetto « 
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E prima eh' altro parìi , ti domando 
Di grazia , che mi facci consolato 
Di dir, se se' quel valoroso Orlando 
Ch'oggi è pel mondo tanto nominato; 
E perchè qpia ti trovi, e come e quando: 
£ s*SLncùt: mài se'$tato innamorato : 
Perchè c^i cavalier eh' è stoza amore, 
Se ben par vivo, è vivo senàsa core • 

5». 

Rispose il Conte: io, ^n Orlando ^ e sono 
Innamorato ; cosi non fusa' io ; 
Che per questo la vita in abbandono 
E là mia. patria ho messa, e quasi IddUo*. 
A quella del mio egre ho fatto dono , 
Quella è tutto il mio bene e '1 mio d^uo 
Che ne la Rocca d'Albracca è serrata ^ 
Per cui tu hai tanta gente menata , 

E le fai lianta guerra, e la vuoi morta,. 
Non so se t'abbi torto né ragione ; 
Se) ben che mentre la vita mi porta. 
Mentre eh' io arò senso e discrezione ,^ 
Non entrerai mai dentro a quella ^porta. 
Io son già stato armato; in su l'arcione 
Or per l' onore or per la fede mia ; 
Or ci sto pqr amore e gelo^. 

^oichè da quel parlare ha il re raccolto 
Ch' Orlando è questo , e ch'Angelica amaVa ; 
Tutto mutossi da quel ch'era m volto; 
Ma la notte mostrar non lo lasciava. • 
Piagneva e sospirava come stolto ; 
L'anima e ^1 spirto e '1 petto gli avvampava : 
E tanta gdosia gli entra nel core , 
Che non è myo ii mìsero, e nott more» 
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Ed ebbe voglia Orlando d' assaltare ; 
Poi pur con la ragion s'è moderato^ 
E disse : ' or tu ti debbi ben penisare^ 
Che come in Oriente il di fia nato. 
Fra noi la guerra s'abbia a' terminare, 
E che morto un di noi resti in sul prato:' 
Ma ben ti pregherei che tu lasciassi 

Che quella nella donna io solo am^asisi • 

ss 

Io non posso patire 9 essendo vivo , 

Ch' altri meco ami mai quel viso adornò : 
Un di noi due convien che resti privo 
De la vita o di lei, com'egli è giorno « 
Altri noi saprà mai che questo, rivo 
E questo bosco che lo eigne intorno , 
Che l'abbi rifiutata : e farai cosa 
Cortese liberal saggia e pietosa . 

Rispose Orlando: quel ch'io mai promessi 9 
"Volsi sempre osservar , mentre potei ; 
Ma se quel eh' or mi chiedi io promettessi , 
E lo giurassi , ùon l'attenderei . 
Cosi saria, come se mi togliessi 
I membri ad uno ad uno, e gli occhi mi^) 
E mi facessi viver senza core. 
Facendomi lasciar sì bello amore . 

58 

Agrican ohe di rabbia si divora , 
' E di ' martello e di furia e di stizza , 
Quantunque mezza notte fusse ancora. 
Senza risponder altro , in pie si rizza. 
Salta a cavallo , e trae la spada fuora . 
La discordia e '1 furore il foco attizza. 
Adirato , fremendo e bestemmiando , 
Superbamente ha disfidato Orlando , 
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Em., già. il. Q[>ate in . su> Tarcion salito. ; 
Pei*cliè, come si mosse il te possente ì' 
Per gelosia di non esser tradito , 
Di terra si, levò subitamente; ' / ' * 
E di nuovo rispose al pazzo invito 
Che gli pareva forte impertinente: 
Se potessi lasciarla non vorria : 
Diceva: al^bila pur per altra via. 

Sò 

Come in mar la tempesta e la fortuna ^ 
Cominciaro l'assalto i cavalieri : 
Nel verde prato per la notte bruna 
Urtansi addosso 1 un T altro i destrieri , 
£ si scorgon al lume de la luna • 
Ma s* egli àtw tanta fretta , e sicm si fieri ^ 
Che sendo notte non voglian dormire 
Cosi non vo' far io^ ma vò* finire. 
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ìmmi , li prego , amor, s*io ne son degtìP 
Che cosà è questa tua ? Che pensi fare ., 
Ch'ai primo togli il cervello e Tingegno^ 
E pazza fai la gètite diventare? 
Forse chi t'insegno^ di trarre a segno 
Con quel tu' arco , a non voler errare^ 
Ti disse che la vera maestria 
Era dar ne la testa tuttavia* 

Questo era il colpo maestro e mortale 

Che trovava la via per gli occhi al core ^ 
Contra cui tempo ne luogo non vale ; 
Ed un hel viso ha in sé tanto valore , 
eh* amar si fa quantunque faccia male ^ 
£ questa hizzaria si chiama amore ; 
Questo dolce agro amabil brusco acerba 
Piacevoli dispettoso umil superbo • 
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À))ìDì: non mi rispoud^ ; pnd' anck* io taccio; 

Che cercar gU altrui fatti non couvìetie. 

Pur di noti dir cjud poco eh' io ne straccio 

Di buon 9 non tni terrebbon le catene. 

Orlando eh* è incappato in questo laccio » 

Pur conoscea che non fiacera bene: 

E di se si vergogna e sì riprende 

ChL'*una fanciulla combatte e difende; 

4 
Dove prima' combatter per la fede , 

Per Tonor si;io, pel suo Signor er^uso: 

E confessava che i termini eccede 

De la ragione; e eh' egli era un abuso « 

Tuttavia quel che fa far ben si crede ; 

Tanto gÙ ha T intelletto ancor confuso; 

j; com' io dissi contra ad Agricane 

Corre 9 come arrabbi^ito a l'altro un caae* 

Fra l'altre egregie sue , fu questa un'opra 
Egregia molto ^ un forte fatto e duro: 
Qui r estremo valor si mostra e adopra • 
Benché sia per la notte il cielo oscuro , 
!Non bisogna però eh' alcun si scuopra ; 
Ma ben si guardi coperto e sicuro , 
E difeso di sopra ^ e d'ogni ihtoi'no ^ 
Ciome se fusse il sole a wjshù giorno* 

Combatteva Agrican con pù furore; 
Il Conte pur più senno adoperava » 
Combattuto anno già più di cinque ore ; 
L'aurora di Levante tuor spuntava , 
E fa col lume l'ira lor maggiore . 
U superbo Agrioan si disperava 
Che tanto Orlando contra gli durasse ; 
Oi|de wi'4X>Lpo crodet fra gli altri ^$me* 
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7 . 

Mena a traverso un qolpo disperalo : ' 

Tutto Io scudo com* un latte' taglia » ; 

Ferir lui non potè , peirch' è fatato : 

Ma ben gli passa la piastra e la maglia « 

E non .gli lascia riavere il fiato : 

Tanto quella percossa lo travaglia ^ 

Sopra 1 altre eh* avesse mai moleste » 

Che gli. ha fiaccati i nervi , e Vós» peste V 

3 
Ma più feroce per questo e più ardito . 

Batte il nimico con maggior fierezaa . 

Giunse ]o ' si^udo , e tutto Y ha partito ; 

Tutto l' usbergo gli fracassa e spezza ; 

E nel fianco sinistro T ha ferito^ 

E fu il colpo crudel di tanta asprezza, 

Gh* oltre al scudo partito eh* ho già detto ^^ 

Tre coste appresso gli tagliò del petto* ' 

f 
Come ru^e il lion per la foresta ^ 

Fei'ito^ l'ardito cacciatore. 

Tal il fiero Agricau con più tempesta 

Bimena un colpo e con maggio;: furore • j) 

Giunse ne Telmo: a. traverso a la testa: 

Non ebbe il Conte mai tanto dolore : 

Sì privo è d*ogni seioiso e conoscenza , 

Che non sa s!, egli ha capo , o s*^li è senza. 
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Non vede lume e non ode e non sente ; 
E Tuna. e T altra orecchia gli sonava. 
Il cavai spaventato / pazzamente 
Fuggendo intorno al prato lo portava : 
E sarebbe caduto finalmente , 
Se troppo in quello stato dimorava ; 
Ma sendo per cader, quel fu cagione 

Di svegliarlo e tenerlo m su Taniiotte > 
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E venne di se stesso yergognoso» 
Dipoi che nel suo senso fa tornato • 
Come a tornar , dìcea 4 sarai tu oso 
A la tua donna » che se' svergognato ? 
Or non sai tu che quel viso amoroso 
Per fornir questa guerra t'ha chiamato? 
Che conto a la padrona tua darai. 
Se meglio oprarti o non puoi o non sai T 
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A loggia m' ha costui due di tenuto '» 
Ed è un sólo, e non' è già gigante: 
Peggio r ultimo di che ^1 primo ho avuto : ' 
Ecco le prove del signor d^Anglante • 
Ma non sia io nel mondo mai veduto, 
E muo ja a lo spedai Com* un furfante , 
Indegno d'esser detto più soldato, 
Se mi. ^arto di qui non vendicato . 

i3 

Quest' ultimo parlar non fu già inteso : 
Che le parole in un monte trabocca: 
Rare il fiato un vapor di foco acceso 
Ciue gli esce fuor ael naso e de la bocca . 
Guarti -, Agrican : se non se' ben difeso , 
Questo è r ultimo strai che morte scocca , 
La spada che de l'altre era maestra , * 
Tira un rovescio in su la spalla destra : 

B da la spaUa nel petto declina , 

Rompe r usbergo , e taglia il panzerone : 
Bencnè sia grosso, e d'uua maglia fina. 
Tutto la spezza insin sotto al gallone . 
Non fu veduta mai tanta rovina ; 
Scende la spada, e giunse ne l'arcione, 
Ch' eravd'osso , e di ferro intorno cinto ; 
£ fu da l«i in due pesca in terra spiato • 
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Dal Iato destra ft Fanguinaglia mxtn^a 
Tagliato ftt quelt^rei fei^Oce e forte. 
Fugge la vista, e la faccia s'imbianca ^ 
Che già Venata è l*ora de la morte # 
Coti m Toce impedita afflitta e stanca 
E quanto più parlar poteva forte , 
Chiese al Conte^ battesimo , e perdono 
A Dìo col core umiliato e buono ^ 

Dicendo : io credo la fede di Cristo ; 

E la maestà sua divotamente 

Prego che, s'io son €tato al mondo tristo 

Per ignoran^ia, e non < malignamente , 

Si d^QÌ farmi far nel ciel acquisto , 

E cambiar secò la vita presente ; 

E prega tu; che il tuo pregar gradito 

Pia verìsimiilmente , e più esaudite • 

17 
Piagne Àgrican , eh' ài mondo fu à altiera ^ 

E verso il cielo il viso tien levata; 

Poi disse al conte Orlando : càvalicto , 

Sap^i che tu hai oggi guadagnato 

Il più gentile il più franco aestriero 

Che mài fusse nel móndo cavalcato • 

Fu tolto ad un guerrier di condizione 

Che^el mio campo al preselle è prigione 

18 
Ma io più non mi posso sostenere : 

Sento già la mia bsrca giunta in piorto ; 
Di me pietà , ti prego , vc^li avere , 
E battezzarmi prima eh' io sia morto • 
Non può il Conte le lagrime teiere. 
Ed è picn di cordoglio e di sconforto : 
Né sa formare accenti ne parole ; 
Ma tacito fra se geme e ^ daolè • 
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Kena avendo di lagrime la faccia » 
Scende di Brigliadoro in terra il C!onte; 
Recasi il re ferito ne le braccia 9 
E ponlo su la sponda de la fonte; 
E pregando lo bacia , e stretto abbraccia , 
Cbe r ingiurie passate siano sconte. 
I^on pptendo dir si, cbina il re il collo f 
Ed Orlando con Tacque batteoollot 

£ poiché finalmente gli ha trovato 
Il viso freddo e tutta la persona « 
Onde il giudica in tutto trapassato : . 
Pur sopra quella spo^ida Tanbandona 
G)sì com* era tutto qu^iio armato ^ 
Col brando in mano e con la sua corona; 
Poi verso il suo cavai volto 1q sguardò; 
Gli par .raffigurar cb& sia Bajardo. 

ai 

Bla ben immagìhar non si poteva » 
Come quivi potesse esser condotto; 
Ed ancne Ja coperta il nascondeva » 
Che dal capo al tallon ali andava sotto; 
Pur di chiarirsi al fin si disponeva, 
E verso lui ne va per fargli, motto. 
Dicendo : . o ch^ egli è quello , o che 1 somiglia; 
£ s' egli è ^ certo n^ho grim maraviglia. 
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£ su questo pensier bramoso e caldo , 
Com' ho detto , ver lui fa vista d'ire . 
Il cavai che '1 conosce , non sta saldo ; 
Ma vagli incontro e comincia a ^nitrir^. 
Dimmi cavai gentil .« eh' è di Rinaldo ? 
Dove sta il signor tuo , non mi mentire ; 
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Non aveva il cavai parlar umano : 
D'ogni altro senso era stato dotato 
Sopra vi monta il senator Romano 
Che l'aveva più volte cavalcato ; 
E poi che preso ha^ Brigliadoro a inanp ^ 
Senza più aspettiare esce del prato ; 
E passando oltre per la selva folta. 
Un gran.roiqior da una parte ascolta • 

Onde suhito lega BrigUadoro ; 

Ed ei sopra Bajarck) resta in sella p 

Or voi dovete saper che coloro 

Che in .qu^ hosco si spezzan 1q cervella 

Son tre giganti , ed^ an molto tesoro , 

E sopra ad un cammdlo una ^ donzella ^ 

A risole lontane a forza presa . 

Con essi. un cavalier fa gran contesa » ^ 

Il quale è di superchia forza e lena , 
E per tor lor colei molti^ travaglia « 
Un de' giganti la donzella mena , 
E gli altri . due con esso fan battaglia . 
Arete poi la cosa chiara e piena ; 
Adesso di saperla non vi caglia; 
Che tornar mi bisogna addietro U4 passo 
A raccontar . lo strepito e '1 fracasso 

Del campo d' Agrican , che còme dissi ^ 
Tener più non }o può forza ne arte : . 
Come s avesse aperti mille abissi 
Addosso fu^e in rotta in ogni parte; 
Vorrebbe che la terra Y inghiottisci . 
Dietro è loro Adriano e Brandimarte . 
Rimbomba il cielo e del fiume la foce 
Di strepito di tupu d'orrenda voce « . 
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Gente infelice , che non ha governo , 
Poich'è perduto il suo forte signore 
Il qual più non vedranno in sempiterho, 
Fugge via senza capo e senza core; 
E van tutti a k vòlta de F inferno • 
U vecchio Gakf rou pien di furore , 
Senza pietà ^ senza compassione. 
In fuga 1)1 caccia in mal' ora gli pone^ 

S^uitàndo lo straaio di.spie;tato , . * - ^ 

Son giunti già dov' è V alloggiamento 
Del misero Agricane sventurato , 
Che tratto fu per terra in un momento «^^ 
Il duca Aitdlfo quivi anno trovalo^ ^ 
E que' due che con lui son presi drénto , 
Il re Balano e quel d'Alharossia , 
Tutti Ueti or / ma mal contenti pria • 

E tutti tre , siccom' eran legati , - 

Ad Angelica fur condotti avanti ; 
La qual signorilmente gli ha onorati ; 
Che ben gli conosceva tutti quanti . 
E poiché fumo sciolti e scatenati t 
Signor' disse la donna , alti e prestaiditi^ ' 
Sommamente da me araditi siete 
De^gran servigj che tatti m'avete. 

3o 

Diceva Astolfo : io qui star più non posso : 
Se vendetta ttón fo » non son contento , 
Di quella gente che mi venne addosso » 
E mi gettò per terra a tradimento . 
Tutto quel campo non m'arebbe mosso: 
Col fiato com' un lume Farei speoito » 
Da quel falso Agrican tradito fui , 
Ma ben anqor farò conto con lui ^ / 
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Balano ed Antifor eh' eran predenti , 
Mentre à faltateenle ii Duca brava ^ 
E non lo conoscevano altrimenti, 
Ognun fuor d'intelletto il giudicava : 
Dipoi con atti ^ grati e riverenti ^ 

D'armarsi qualche modo domaodava . 
ISel castello era molta munizione ; 
Onde s'armaro , e inontarò in arcione . 

Astolfo prima usci fuor de le mura , 
E cominciò^ a sonar forte il suo corno 
Ben par un cavalier senza paura; 
1Si bene sta a cavallo, ed e sì adorno . 
Or de' suoi pari amica la ventura . 
Più che già mai lo favorì quei giorno: 
Che proprio in su la strada riscontrava 

Un chela lancia e l'arme sue portava. 

33 
Queir armadura che vale un tesoro , 
Un Tartaro f>oltron portava via , 
E '1 suo bel scudo , e quella kncia d'oro, 
Quella lancia che fu de TArgalià . 
Il Duca gli urta addosso com' un toro : 
Tutto il passò come di pasta sia ; 
Cadde morto colui senza dar crollò : 
Astolfo scese in, terra, et disarmollo. 

E poi con quella lancia^ benedetta 

Dà fra quella canaglia , e fa gran prove ; 
Perchè smarrito ognun, quanto può, netta 
Ma la crude! battaglia fassi altrove: 
Rinaldo e quella forte giovinetta 
Combattuto an de l'ore "più di nove ; 
E tuttavia rinforza la battaglia ; 
Che la forza e '1 valor d'ambi s'agguaglia # 



V'arso Occidente già cliìaava il giorno : 
£ non ha punto Tun 1^ altro avanzato : 
Non ha Hinaldo pezzo 4* Vi^^ intorno. 
Che non sia rotto infranto e fracassato. 
Fargli la sua veì*gogiia grai^de e scorno: 
In eterua'si tien vituperato 
Ch* una donna k) t^nga tanto a danza ; 
E più perde con lei, che non a?vanza . 

Da r altra parte è più di' lui turbata ^ 

Marfisa^ e più T indugio^ |a molesta;. 
E non vorrebbe al mondo esser mai nata^ 
Poiché contro costui tanto le resta . - *,•' 

Perduto ha U scudo t e la spada troncata , 
E tutta Jà persona rotta' e pesta j ■ :"' 
Benché le carni non abbia tagliate , 
Che le difeadou queir armi, incantate « 

Mentre che Y un con V altro si feriva » 
Né Tun i^ntaggio o Taltro aver presume; 
La dolorojsa geiUe qhe fuggiva 
È giunta sopra Xor presèo a quel £ume : 
E dietro Gakfron che gii seguiva 
Con ta.i!ità rabbia t che non vede lume. 
Fermossi ivi a guardargli stupefatto; 
£ Marfisa conobbe al primo tratto ; 

iMa non conobbe quel, da Mcmt* Albano , 
Che visto non Tavea più, eh' al presente ; 
Pur gli par eh* al menar de' colpi strana 
Debba esser uom generoso e valente : 
Poi guarda e seoige il cavai Rabicano 
Che fu del suo fignuoi morto in Ponente. 
Uccise F^rraù , s'a mente avete 
Quel ch'io ho delio teniftl^a^ e (enete. 
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Onde il misero vecchio in furia entrava » 
G)me sì fu di quel cavallo accorto ; 
E TArisalfa per nome alto chiamava : 
Figliùol , dicevi , unico mio conforto v 
Ch'assai ipiù che la vita mia t* amava ^^ 
E questo il traditor che mi t'ha mòrto : 
Questo è quel traditore , a naso U sento ^ 
Che ti tolse la vit;a a tradimento . 

Ma squartato sia io , e dato accani , 
E sia Panima mia sepolta e spenta » 
/$e de la morte tua mai fra' Cristiani 
* Yahtando più s'andrà , eh' altri lo senta ; 
Così dicendo, e col brando a due mani; 
Sopita' al^ signor di Mpnt' Alban s'avventa^ 
E Io ferisce con tanta rovina , 
Che sopra '1 collo a Rabicano il china. 

Vedendo con si poca discrezione 

Ija donna il fatto suo colui turbare* 

Forte s' adira : e parie eh' a ragione 

Si possa de l'ingiuria vendicare. 

Corre turbata addosso a Galafrone: 

In questo Brandimarte ecco arrivare , 

E con esso Antifor d' Albarossia , 

Che nessun sa chi quella donna sia . 

4» 
Non per donna t ma maschio cavaliero 

De l'esercito Tartaro l'an presa . 

E visto farle un assalto si nero , 

Del vecchio re si posero in difesa : 

Che già l'aveva tratto del destriero 

Quella superba di furore accesa ; 

E se la punta aveva la sua spada * 

Morto lo distendeva ne la strada . 
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Ucciso rimanca miei vecchio avaro. 

Che già fuor de la sella era caduto ; I 

Ma Brandimarte vi pose riparo , 

Ed Antifor che giunse a dargli a juto : . \ 

Benché costasse a Tuno e l'altro caro: 

Giunge prima Antifor, e fu abbattuto, 

E da Marfisa d*un colpo ferito. 

Che cadde a là campagna tramortito. 

Assai fu più da far con Brandimarte , ^ * 

Che da lei era poco differente : .; 

Ha meglio il cavalier di guerra Faytej . ^ 
Queir altra indiavolata è più possente. , * '^^ 
Il prìncipe à veder si trae da parte ; 
Che ne la testa il colpo ancor si sente ; 
E vuol pigliare alquanto di ristoro 
Per poi tornare al suo primo lavoro . 
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JPermo la fiera zuffa contemplava, 

E chi s'adopra meglio , o egli o ella : 

L'uno e l'altro vaiente giudicava; 

Pur più forte stimava la donzeUa . 

Di terra in questo Antifor si levava , 

£ ad un tratto rimontava in sella; 

E seco Galafron ratti ne vanno 

Per fare a quella donna scorno e danno • 

4« 
-oco venir Uberto dal lione , 

E '1 forte re Balano allora è giunto , 

11 re Adrian , l'ardito Chiarione ; 

Che tutti quanti arrivano in un punto . . " 

Seguitan tutti il vècchio Galafrone: . ' 

Tre re, tre cavalier piglian l'assento 

Di scavalciar la donna disperata 

Ch' ancor oon Brandimarte era attaccata* 

Ori, Jrmam. Voi. IL 5 
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Com' un cingliial in caccia fra' mastini 
Si volta intorno adiratpi, e rabbioso , 
E ne la brutta fronte arriccia i crini , 
£ pien di schiuma ha il dente e sanguin<»ao; 
Lampeggian foco gli occhi piccolini ^ 
Le setole aha, e senza s^^cun riposo 
La fiera testa obbliquamente mena: 
Chi più s'appressa ne porta la pena; - 

Tal questa donna sopr' ogni altra fiera. 
Anzi fiera sopr' ogni creatura , 
Un combatter faceva di maniera, 
Ch' a più d'un par di lor mess' ha paura* 
Già più di trenta sono in una schiera : 
Contra tutti elk combattendo dura. 
Crescon ognora , e già son più di cento : 
Ella quanti più son , più vi dà drento. . 

Al principe che '1 gioco sta a guardare. 
Par che la donna pur riceva torto, 
^Ed a lei disse : io ti voglio ajutare , 
Se ben dovessi rimanerci morto. 
Quando Marfisa lo sente arrivare, 
ISe prese nel cor suo molto conforto, 
E disse : cavalier , poiché se' meco , 
Kea slimo il mondo e 1 ciel , se fusse seco ^ — - 

Così dicendo la crudel donzella, 

Dà tra coloro : e prima tocca Uberto, 
E tutto l'elmo in testa gli sfracella , 
Truova lo scudo , e tutto glie l'ha aperto, 
E fecelo cader fuor de la seUa . 
Hon valse al re Balano esser esperto : 
Marfisa con le man l'elmo gli afferra. 
Levai d'arcione, e lo trae contra terra. 
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Fé* maggior prove Rinaldo d'Amone ; 
Ma non . puossi ogni cosa raccontare • 
Con esso s' af f rontaro altre persone : 
Turpin non r ha volute nominare. 
Cinque ne fesse insiti sotto al gallone; 
Ed a sette la testa f e' ca$cai*e . 
Dodici colpi fé' fuor di misura; 
Onde a ciascun di lui venne paura. 

Ma cresceva ognor più la gente nuova , . . 

E addosso a loro due tutto abbondava: 
Che que^ di dietro non an fatto pruova / 
Di quel eh' a quei dinanzi à mostrava* 
Yoi non farete che di qui mi muo^a, 
Iratamente Marfisa gridava : 
Io vi lascio il mio regno , e vommi a spasso^ 
Se mi fate di qui muovere un passo • ' 
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Veniva in questo lungo la riviera 
Gran gente forestiera e peregrina ; * 
Quella corona rotta an per bandiera , 
Ch' era T impresa de la lor regina; 
Ed era di Marfisa questa schiera , 
Che spronando ver lei ratta cammina 
Per far de la signora sua difesa , 
Che temon di trovarla o morta o presa. 

Or qui si cominciò nuova ^ battagha : 
Son stale tutte T altre sogni e fole . 
Fra la sua genie Marfisa si scaglia 9 
E minacciando dice ingiuria al sole • 
Spezza i nimici in ogni parte e taglia ; 
E Rinaldo faceva come suole : 
Braccia teste cervelle in terra manda. 
Ognun che 'i vede a Dio si raccomanda. 
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Iroldo e àuel Prasildo e Fiordelisa 
Stavan discosto con quella donzella 
Ch' io dissi , cameriera di Marfisa , 
Forse due miglia: ed ella lor favella 
De la gente da lei disfatta e uccisa , 
De la virtù de la sua donna bella ; 
E perchè ognun con maraviglia Tode, 
Non fa che ragionar de le sue lode . 

Ijaonde Fiordelisa s' è smarrita , 

Temendo che non tocchi a Brandimarte 
A provar quella donna tanto ardita: 
E da' compagni subito si parte . 
E dov' era la zuffa se n' e ita . 
Vede le genti dissipate e sparte 

^ Che in ver la Rocca in rotta se ne vanno: 
Dietro è Rinaldo a dar loro il mal anno. 

Ella sol Brandimarte va cercando: 
Di tutto quanto il resto non si cura . 
Mentre che intomo va di lui guardando , 
Vedel soletto in mezzo la pianura: 
Che così ritirato s'era , quando 
Fu cominciata la battaglia dura 
Contra Marfisa , de la qual gP increbbe , 

Che tanta gente addosso ad un tratto ebbe» 

&8 
Però si stava da parte a guardare, 
E di vergogna avea rossa la faccia ; 
E de' suoi non si può non vergognare , 
IMon già di se , che di nulla s' impaccia . 
Ma come Fiordelisa il va a trovare. 
Corsele incontro , e ben stretta Y abbraccia . 
Già è gran tempo che non l'ha veduta. 
E quasi la teneva per perduta. 
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Onde Ila si grande e subita allegrezza , 
Ch* ogni altra cosa si dimenticava . 
Non più Marfisa ne Rinaldo apprezza ; 
Ne de la guerra lor si ricordava . 
L' ehno si trae , lo scudo quasi spezza , 
Con tanta furia in terra lo gettava: 
Mille volte la bacia abbraccia e;, strigne 4 

Di eli' ella si duol molto , o cV ella figne . 

€0 
Molto era Fiordelisa vergognosa , 

E d'esser vista a quel modo le duole ; 
Però con voce dolce e graziosa 
Impetra 9 e con bellissime parole , 
D* andar con esso ad una selva ombrosa , 
Dove fra l'erbe fresche e le viole 
Staran senza temere in gioja e 'n festa » 
Cosa eh' al lor diletto sia molesta . 

accettò presto il cavalier l'invito : 
E tanto vaù volonterosi e^ pronti , 
Che in un boschetto , in un prato fiorito 
Gmngonì che intorno à cinto da due mónti 
Di fuor tutto dipinto e colorito. 
Ombroso e fresco ^ e vicini ha due fonti . 
L* ardito cavaliero e la donzella 
Smontaron sopra l' erba tenerella • 

IJuiyì ella il disiato e caro amante 
Comincia gentilmente a disarmare ; 
Ed è dal cavalier baciata tante 
Volte , che non si posson numerare . 
Ne tratte ancor s'ha l'arme tutte quante, 
Che l'ha abbracciata, e pia non può aspettare: 
Ancor di maglia e di schinieri armato , 
Con essa^ in braccio si corca in sul prato* 
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Quivi de gli amorosi ultimi frutti 
Saziar la lunga fame avidamente ; 
E poiché stanchi e risoluti tuiti 
Due , ponsi a giacer diversamente ; 
Sospirando e con gli occhi non asciutti 
Racconta Tuno a Taltro il su' accidente . 
Invitagli a posare e ragionare 
Un venticel che si sente soffiare ; 

E d* acqua viva e fresca un ruscelletto 
Che mormorando passava pel prato • 
Brandimartc invitato dal diletto , 
E da la molta fatica affannato, 
T^el più bel ragionar d'amore e stretto , 
Abbassa gli occni « ed essi addormentato : 
E per far seco una bella divisa, 
Altrettanto ne fece Fiordelisa . 

Or sopra ad un di que' monti eh' io dissi 
Che '1 verde praticel cingono intorno , 
Stava un romito a dire il pissi pissi , 
Che fece a Brandimai^e un grande scorno 9 
Ma vi fastidirei se non finissi • 
Un* altra volta farete ritorno, 
E sentirete un bell'atto d'amore 
D'un ipocrito frate traditore. 
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CANTO VENTESIMO. 
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i nuova istoria mi convien far vera , 
E dar materia al ventesimo Canto» 
Dove potrà chiaramente vedersi 
Ch' ognun non è cosi , come par , santo t 
Né per gli abiti bigi azzurri e persi , 
E non se Io toccar se non col guanto » 
Avere il collo torto , e gli occhi bassi , 
E '1 viso smorto , in paradiso vassi ; 

^h per portare in mano una crocetta. 
Vestir di sacco, andar pensoso e solo 9 
E con una vitalba cinta stretta 
Arrandellarsi come un salsicciuolo , 
Aver la barba lunga, unta e mal netta , 
Un viso ricagnato di fagiuolo , 
Cercar buchi spelonche grotte e sassi « 
Come grilli conigli gratuoni a tassi. 
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XJuesto mostrar di non si contentare 
De la vita comunemente buona, 
E voler far tra gli altri il singolare , 
Subito scandalezza la persona; 
E fa tutto il liuto discordare. 
Quando una corda con l'altre non suona; 
E di questo strafar convien che sia 
Cagione, o fraude o superbia o pazzia. 

La santità comincia da le mani , 

Non da la bocca o dal viso o da' panni : 

Siate benigni mansueti umani , 

Pietosi a l'altrui colpe, a gli altrui danni. 

Non anno a far le maschere i Cristiani. 

Chi non mostra quel eh' è, va con inganni, 

E non entra per l'uscio ne l'ovile; 

Anzi è un ladro , un traditor sottile . 
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Questi son quella sorte di ribaldi 

A' quali il nostro Iddio tanto odio porta, 
E contra chi par sol che si riscaldi : 
Ogni altro error con più pietà sopporta . 
O agghiacciati dentro, e dì fuor caldi. 
In sepolcri dipinti, gente morta, 
Non attendete a quel che sta di fuoi-i; 

Ma prima riformate i vostri cuori. 

s 
Levate via la superbia e la sete 

De l'oro , e la profonda ambizione , 
E l'odio che , d!a quella mossi , avete 
A chi dove vorreste non vi pone . 
Se fate cosi dentro, non arete 
Fatica a riformarvi le persone; 
Che quando la radice vìa si toglie , 
Getta Tarbor da se tutte le foglie. 



It) paiso bea che voi dimenticati 
Non vi siete ch'io dissi del diletto 
Ch' ebber' insieme quegli innamorati ^ / 
Come nel prato senza alcun sospetto 
Presso a la fonte sonsi addormentati. 
Stava lor «opra un vecchio maladetto 
In una tana nel monte nascoso. 
Che scuopre tutto il bel boschetto ombroso. 
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Era quel vecchio di mala semenza, 
Incantatore e d'ogni vizio pieno: 
Per Macometto fa)cea penitenza 
G)n animo d'andargli a stare in seno: 
Sapea di tulte Ferbe la potenza: 
Qual pietra ha ^iù virtude, e qual n'ha meno; 
Onde faceva incanti e medicine 
E latto varj e 'mpiastri senza fine . 

3r stando inginocchiato in orazione. 
Vide far a color quel gioco strano; 
E ven negli si fatta tentazione, 
Che'l breviario gli cadde di mano: 
E senza pensar troppo , si dispone 
Scender per tor la bella dònna al piano: 
Né pensa più ne più parole dice ; 
Se non che scende e porta una radice, 
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^Jna radice di natura cruda , 

Che forza ha di far l'uomo addormentare; 
Ma bisogna toccar la carne nuda , 
Quella eh' al sol scoperta non appare , 
Chi vuol che la person^ gli occni chiuda: 
Ne puossi in altra guisa adoperare; 
Perchè toccando collo viso o mano, 
hsL virtù sua s'adoprerebbe iu vano • 
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Poiche fu giunto il vecclìiaccio caouto y , - ? 
E vide Brandimarte ne la faccia, 
Ch' era un bel cavalier grande e membruto ^ 
Tirossi addietro più di quattro braccia: 
E quasi si pentia d'esser Tenuto; . ' 

Ne per paura sa quel che si faccia : . . 
Pur prese ardire, e vanne a la donzella ,r 
E pianamente Talza la gonnella. 

Non s'arrischiava pur di trarre il fiato, • 
Temendo dal guerriero esser sentito. 
Parca la dama avorio lavorato 
In ogni membro , ovver marmo pulito ; 
E fece uscir di se quello sciaurato 
Lussurioso, ribaldo romito^ 
11 qual si china pianamente, e poscia 
Con la radice le tocca una coscia • 

Così sepolta in sonno per un'ora 

Fu la donzella da quel mal frataccio : 

Che per non fare al furor suo dimora. 

Subitamente se la Mca in braccio. 

Fugge pel bosco e guarda ad ora ad ora 

Se'l cavalier si leva a darle impaccio. 

Con la radice non tocco già esso ; 

Che non gli diede il cor a andatali appr esso# 

In braccio il manigoldo ne la porta , 
Ed era entrato nel bosco maggiore , 
Svegliata la donzella , e fatta accorta 
De la disgrazia sua , di doglia muore . 
La fin del Éatio più giù vi fia porta , 
E come Dio fu suo liberatore: 
A Brandimart« bisogpa tornare, 
eh' un fracasso crudel fece svegliare. 
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)ine persooa che per forza c desta. 

Si riscosse , e la donna più non vede ; 

]N|on potria dirsi il duo! che lo molesta: 

E COSI doloroso salta in piede, 

Voltando a quei romor gli occhi e la testa . 

Armato va lii dove esser la crede; 

Che propizio udir la voce gli pareva 

D' una donzella che forte piagneva . 

ime fu giunto , vide tre giganti 

Ch* avevan di cammelli una brigata : 

Due vengon dietro , ed uno andava avanti 

Menandone una donna scapigliata ; 

E parse a Brandimarte ne* sembianti 

Che la sua fusse che gli fu rubata. 

Stava sopra un cammei gridando forte, 

E per mercè chiedeva a Dio la morte. 

ù la sua vita il cavalier noti cura , 
Vedendo la sua dorma aver perduta . 
Cacciasi innanzi troppo a la sicura ; 
Che certo è morto, se Dio non Tajuta. 
L' altezza di color non ha misura : 
Anno la faccia orribile e barbuta. 
Due di lor si voltarne al cavaliero 
Con voce orrenda, e con parlare altiero • 

dove vai , gli dicevan , poltrone ? 
Getta la spada : che se* morto o preso . 
Brandimarte sta cheto , e con lo sprone 
opigne innanzi il cavai , di furia acceso. 
Un d'essi in alto levando uu bastone 
Oh' era ferrato e dMnfinito peso , 
Mena a due man per dare a Brandi martin 
Ma ei che de la scrima sa l»ea Tarte p 
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Da canto si gettò com' uh uccello, j 

Sì che il gigantCv non potè acchiapparlo . i 
Eccoti in questo T altro suo fratello, ^ 
Che con un colpo si pensa atterrarlo ; 
Ma il cavalier cne tien l'occhio al pennello , 
Mostra aver poca voglia d'aspettarlo: 
Salta or da questo or dà quell' altro eanb 

€he s' avesse ale , non darebbe tanto ; 

20 
E feri con la spada quel gigante 
Ch' avea menata la prima percossa 
Fracassa e spezza l'armi tutte quante, 
E ne la coscia fegli una gran fossa .- 
Aveva nome il superbo. Gridante; ^ ^ 
E non crede che '1 ciel contra lui possa y- 
Era il secondo chiamato Rancherà : 
E del primo ha più forza , e peggior cera . 



* a« 



Costui col suo baston ferrato in mano 
Tira un rove^scio a Brandimarte basso: 
Con tanta grazia lo tirò il villano , 
Che '1 cavalier rialto dinanzi un passo . 
Ma Gridante non menò già invano; ^ 
Anzi colse, il destrier con gran fracasso; 
Dietro a la sella in su la groppa il preset 
Si che sfilato in terra lo distese . 
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Subito in piede è l'ardito guerriero; 

Ne d'esser vinto ancor per questo crede. 

Morto è rimase in terra il suo destriero; 

Ei con la spada si difende a piede . 

^a di monr gli convien far pensiero > 
V Dio di dargli ajuto non provvede ; 
ij^chè 1 giganti l'anno in mezzo tolto : 
E >iprto al primo colpo eh' egli è colto # 
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a3 
La al suo maggior bisogno Orlando arriva , 
Cile, come dissi, aveuJo abbanilouato 
Agrican morto a quella fonte viva, 
Verso questo romor s'era voltato; 
E visto Brandiioarte cbe veniva 
Da qxici gigaati a la 6a ammazzato , 
Ebbe compassion molto di lui, 
Vedendol solo aver addosso dui . 

a* 
.itelo in prima vista conosciuto 
A l'arme ed a l'insegna ch'egli ha indosso; 
Laonde si dispon di dargli ajuto , 
E con Bajardo subito s'è mosso. 
Vede Rancherà quest' altro venuto , 
E col suo bastonaccio vagli addosso . 
Con Brandimarle Gridante si resta . 
Or cresce ben la furia e la tempesta ; 

"rescc e riofoiia , ed è più furiosa, 

Che non fu prima, e d'un' altra maniera. 

Oridaiite ha ìa coscia sanguinosa ; 

E di farne vendetta cerca e spera . 

Orlando d'altra parte non riposa ; 

IVXa fa un' aspra zuffa con Rancherà . 

liimbomha tutta quanta quella valle 
.Da capo a pie , dinanzi e da le spalle . 

li'ossi il terzo gigante da parte, 
Ed a la donna attende ed al tesoro 
Che tolto avevan per forza e per arte 
Da i' Isole lontane a un Barbassoro . 
Or di quello Gridante Brandimarte 
Comincia a fare un mal per lui lavoro i 
Tanta forza e Bducia aveva presa , 
Dipoi che 'l conte Orlando è in sua difesa . 
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Da canto si cettò com' uh uccello , j 

Sì che il gigantCv non potè acchiapparlo . 
Eccoti in questo T altro suo fratello, ^ 
Che con un colpo si pensa atterrarlo ; 
Ma il cavalier cne tien l'occhio al pennelk. 
Mostra aver poca voglia d'aspettarlo: 
Salta or da questo or dà quell'altro eanto^ 
€he s'avesse ale , non darebbe tanto; 
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£ feri con la spada quel gigante 
Ch' avea menata la prima percossa 
Fracassa e spezza l'armi tutte quaBtè, 
E ne la coscia fegli una gran fossa .- 
Aveva nome il superbo. Gridante; .^ - 
E non crede che '1 ciel contra lui possa y 
Era il secondo chiamato Rancherà : 
E del primo ha più forza , e peggior cera. 
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Costui col suo baston ferrato in mano 
Tira uh rov€;scio a Brandimarte basso: 
Con tanta grazia lo tirò il villano , 
Che '1 cavalier rialto dinanzi un passo . * 
Ma Gridante non menò già invano; ^ 
Anzi colse_ il destrier con gran fracasso ; 
Dietro a la sella in su la groppa il preset 
Si che sfilato in terra lo distese . 
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Subito in piede è l'ardito guerriero; 

Ne d'esser vinto ancor per questo crede. 

Morto è rimaso in terra il suo destriero; 

Ei con la spada si difende a piede . 

^a di morir gli convien far pensiero > 
V Dio di dargli ajuto non provvede; 
iVchè i giganti l'arino in mezzo tolto : 
E \orto al primo colpo eh' egli è colto # 
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Ma al suo mag^or bisogno Orlando arriTa , 
Cbe , come dissi, avendo abbandonato 
Agrican morto a quella fonte viva, 
Verso questo romor s'era voltato; 
E visto Brandimarte che veniva 
Da quei giganti a la fin ammazzato , 
Ebbe compassion molto di lui» 
Vedendol solo aver addosso dui . 

Ebbelo in prima vista conosciuto 
A Tarme ed a l'insegna ch'egli ha indosso : 
Laonde si dispon di dargli ajuto , 
E con Bajardo subito s'è mosso. 
Vede Rancherà quest' altro venuto , 
E col suo bastonaccio vagli anfiosso . 
Con Brandimarte Gridante si resta • 
Or cresce ben la furia e bi tempesta;^ f 

Cresce e rinforza, ed è più furiosa» 
Che non fu prima, e d'un' altra maniera. 
Otidante ha ia coscia sanguinosa ; 
E di farne vendetta cerca e spera • 
Orlando d'altra parte non riposa ; 
Ma fa un'aspra zuffa con Rancherà. 
Rimbomba tutta quanta quella valle 

JDa capo a pie , dinanzi e da le spalle . 

26 
rirossi il terzo gigante da parte. 
Ed a la donna attende ed al tesoro 
Che tolto avevan per forza e per arte 
Da r Isole lontane a un Barbassoro • 
Or di quello Ondante Brandimarte 
Comincia a fare un mal per lui lavoro» 



Tanta forza e fiducia aveva presa , 
Dipoi che '1 conte Oliando è in t 



sua dife$a. 
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Così feroce fatto ardito e franco 
Ondante percosse nel gallone : 
L'usbergo gli tagliò dai Iato manco, 
E la piastra d'acciaio, e '1 panzerone, 
E fieramente lo feri nel fianco . 
11 gigante gridando alza il bastone, 
E tira ad ambe mani a Brandimarte ; 
Ma e' d' un. salto si getta .da parte , 

E d'intorno si volta tuttavia ; 

Che di tenerlo a bada si sfc»rzava. 

Ad Gridante pel sangue eh' uscia , 

A poco a poco la lena mancava; 

Ma si fiero era , che non lo sentia , 

E maggior cplpi sempre raddoppiava. 

Il cavalier di lui molto più esperto, 

Yoltaya iotomo ^ e. tenea l' occhio aperto > . 

Da l'altra banda è la guerra maggiore 
Fra il feyoce Rancherà e '1 eonte Orlando; 
Colui la mazza scarica a furore; 
Costui gli lispondeva ben col brando , 
Combattuto anno ^ià pia di quattr' ore , 
Ognun colpi maggior sempre menando . 
Rancherà in questo trae lo scudo in terror 
E eoa ambe le man la mazza afferra : 

E mena un colpo . tanto disperato , 

Che se 1 coglieva quel baston pesante , 

Non si sarebbe mai raffigurato 

Wè per uom ne per bestia quel d'AnglaoAc. 

Un albero vicino ebbe trovato , 

E tutto Io tritò fin a le piante , 

Il tronco , e lutti i rami d^ alto a basso^ 

€h' udito non fu mai tanto fracasso » . . 
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Visto cK ha il Conte quanto sìa gagliardo 

Questo giocò e buffon de. la natura. 

Di smontar si risoWe di Bajardo , 

Perocché di guastarlo avea paura. 

Quando Rancherà a ciò fece riguardo , 

Segno fe^ che di lui poco si cura ; 

E disse scioccamente in jsuo linguaggio 

Ch.* a smontar era stato poco saggio : 

3» 

E lo dileggia : ma il Q>nte niente K 

Risponde : che saria pazzo davvero : 

Sta cheto , e mena un traverso o fendente , 

E ciò che trova manda in sul Sentiero. 

Or s*accostan Tun l'altro, e strettamente 

Comhattono in un modo troppo fiero; 

Anzi pur non comhatton ; si serrati 

Sion i un con. T altro , che pajon legati. 

33 
Tanto -è Rancherà d'Orlando maggiore , 
Che non gli aggiugne al petto con la faccia ; 
Ma più ardire ha Orlando , e più core : 
Perchè la forza non si vende a braccia . 
Piglìansi insieme* con molto furore , 
E d'atterrare ognun Fahro procaccia: 
Stretto n€ F anche Orlando ha colui preso, 
E da terra lo leva alto di peso . 

.34^ 

Sopra il petto lo tien cosi levato : 
£ si forte 1q strigne ove lo prese , 
Che in più parti l'usbergo gli è crepato; 
Pajon gh occhi del conte braci accei^'; 
E poiché intorno assai V ebbe aggirato » 
In terra finalmente lo distese 
Con- più rovina assai eh' io non descrivo • 
Kon sa Rancherà s' egli è morto o vivo • 
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Avea sopra la tedia un gran cappello: 
Ma noi difese da le man del Conte ; 
Che col pomo del brando crepar fello: 
Ruppegli appresso Tosso de la fronte ; * 
Per la bocca e pel naso esce il cervello . , 
Van due anime insieme ad Acheronte : 
Perchè per man di Brandimarte appunto* 
Cadde in quel tempo Gridante defunto t' 

E Brandimarte gli levò la testa 

Dal contraffatto smisurato busto; 

Poi corse al Conte , e gli fece gran festa:» 

Com' era veramente onesto e giusto . 

Ora il terzo gigante ancor ci resta 

Più fier de gli altri , ed ha nome Malfosto 

Brandimarte impetrò graàa dal Conte 

Di poter anche a lui romper la fronte. 

3? . . 
Vienne costui che par eh' egli abbia avere. 

Minacciando e dicendo villania : 

Macon , diceva , non ara potere 

Di camparvi ambedue da la man mia ; 

Me ne voglio un mangiare 9 e l'altro bere 

Com' un mezzo bicchier di malvagia : 

E va pur dietro abbajando e gridando 

Incontro a Brandimalrte e ad Orlando « 

3S 

Brandimarte non fece altra risposta 
A le parole di quella bestiaccia ; 
Ma eoa la spada in mano a lui s'accosta i! 
Col «Sodo il <Apo si cuopre e la faccia* 
Malfnslo un xcipo in su l'elmo gli apposta: 
Quivi lo giunse 9 e tutto glie lo schiaccia.' 
Prima lo scudo , poi l'elmo e la testa ; 
E poco men che non gli fé' Ja festa. 
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Ma al suo mag^or bisogno Orlando arriTa , 
Cbe , come dissi, avendo abbandonato 
Agricam morto a quella fonte viva. 
Verso questo romor s' era voltato ; 
E visto Brandimarte che veniva 
Da quei giganti a la fin ammazzato , 
Ebbe compassion molto di lui, 
VedendoI solo aver addosso dui. 

Ebbelo in prima vista conosciuto 
A Tarme od a l'insegna ch'egli ha indosso : 
Laonde si dispon di dargli ajuto , 
E con Bajardo subito s\è mosso. 
Vede Rancherà quest' altro venuto , 
E col suo -bastonaccio vagli addosso . 
G)n Brandimarte Gridante si resta • 
Or cresce ben la furia e bi tempesta;^ 

Cresce e rinforza, ed è più furiosa^ 
Che non fu prima , e d'un' altra maniera . 
Gridante ha ia coscia sanguinosa ; 
E ^ farne vendetta cerca e spera • 
Orlando d'altra parte non riposa ; 
Ma fa un' aspra zuffa con Rancherà . 
Rimbomba tutta quanta quella valle 

JDsi capo a pie , dinanzi e da le spalle . 

26 
rirossi il terzo gigante da parte. 
Ed a la donna attende ed al tesoro 
Che tolto avevan per forza e per arte 
Dà r Isole lontane a un Barbassoro • 
Or di quello Gridante Brandimarte 
Comincia a fare un mal per lui lavoro; 



T 



Tanta forza e fiducia aveva presa , 
Dipoi che'l conte Orlando è in t 



sua dife$a. 
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Correva forte grossa e sanguinosa 
La riviera di Drada , e ne menavé^ 
Morta quella canaglia dolorosa,; 
Cavalli e geiite innanzi si cacciava. 
Quella donna arrabbiata e furiosa ^ 
Cbe con la spada intorno folgorava » 
Comf^ fa il foco de la secca paglia , 
Così gli strugge consuma e.s^arag^ia. ., 

Da Taltra parte Rinaldo d' Amone 
Dà tanta caccia a quegli sventurati. 
Che quali storni innanzi. ad un falcojqb^ 
Fuggono or stretti insieme or sbaragliati. 
Innanzi a tutti fugge Oalafrone; 
Adriano è fra gli altri spaventati; 
Antifor ed Uberto e'I re Balano 
A tutta, briglia van nettando il piano. 

Io non saprei già dir quale sciagura 
Togliesse a tutti quel giorno l'ardire ; 
Cbe infino Astolfo che non ha paura , 
Fu questa yplta de' primi a fuggire; 
E Chiarione i passi non misura . 
Molti altri cavalier ch'io non so dire, 
Ognun con le calcagna il cavai tocca , 
Finche son giunti al ponte de la Rocca; 

Ove spignendo Tun l'altro a furore , 
Entrar' que' primi cavalieri a stento ; 
E chi npn ebbe il cavai corridore 
Fu sopra '1 fosso da Marfisa spento: 
La qual Marfisa crepa di dolore, 
Ch^ iatende Galafron s^vo esser drentoj 
Che J'^ria pur voluto ne le mani 

Per siQÌuuz;{arlo tutto , e darlo ai ,caai.^ 
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Laonde andava intorno minacciando 
Co' calci sol quella Rocca spianare; 
Che si sdegnava adopertee il brando. 
Non si può degnamente raccontare 
D bravar che faceva ; ed al fin quando 
Non vede gente viva più spirare, 
Ne fai'si alcun per timore a le mura; = 
Toma, che più d'entrarvi nou si cura* 

Ed à Rinaldo poi tornata ,: dice : 
Sappi eh' egu è una donna in quel castello 
Ribalda fattucchiera incantatrice , 
pi cor maligno, ancor che il viso ha bdlo: 
È seco de' ribaldi una -fenice , 
Il maggior ghiotto , il maggior ladroncello 
Ch' al mondo sia traditore assassino ; 
E si chiama per nome Truffaldino. 

£ quella donna Angelica è chiamata » 

Che ben contrario ha '1 nome a la naturd^ 
Perch' è empia infedele e dispietata . 
Ma io noU' partirò da le sue mura , 
Da quel Castel infin che arò spacciata 
Lei, e quell'altra trista creatura. 
Poich' aro fatto questo , vo' far guerra , 
Poiché col ciel non posso , con la terra . 

XjrradassQ prima convien eh' io rovini , 
Ch' è Signor del paese Sericano ; 
E poi vo' oh'Agricane a me s'inchini : 
Di tutto il i^no suo vo' far un piano; 
E poi del' mondo a gli ultimi confini 
Disfar voglio in Ponente Carlo Mano. 
Piima che faccia questo non mi posso 
Levar quest'armi che vedi di dosso , 
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E COSÌ lio giurato a Trivigante 

Solennemente , e convienmi osservare ; 

Sì che se tu ti reputi bastante 

D' esser con meco queste cose a fare , 

Puoi rimaner : se non , muovi le piante ; 

Ch' io non voglio a' poltron le spese dare ; 

E chiaramente ad un tratto ti dico, 

Ch' ognun che non è . meco è mio nimico • 

Sa 

Rinaldo fu tentato d'attaccarla, 
Vedendo che così superbamente 
Di Carlo imperador signor suo parla; 
Pur lo dissimulò come prùdente ; 
E rispose esser pronto a seguitarla 
Insin che dura la guerra presente ; 
Insin , dicea , che Truffaldino io piglio : 
Poi dal luogo é dal tempo arò consiglio. 

Non era al mondo coppia di persone 
Che su le corna avesse più Rinaldo, 
Che la figliuola del re Galafrone, 
£ poi quell'altro impiccato ribaldo . 
Con quella prima non ha già ragione 
Di star in oioio cosi fisso e saldo ; 
Perch' ella amava lui più r<jhe '1 suo core ; 
Ma l'incanto è cagion di tanto orrore. 

Or accordati insieme , s' accamporno 
Marfisa , ed egli, e tutta quella gente. 
Passò senza combatter più quel giorno; 
Ma come il nuovo sol fu in Oriente, 
Rinaldo s'arma , e ponsi a bocca il corno, 
E chiama Truffaldin villanamente; 
Re di Baldacco , diceva vien fuore , 
Truf£aidin , rinnegato traditore « 
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Come il malvagio da la Rocca intese 
eh* a combatter ia campo era chiamato , 
Subitamente de le mura scese 
Pallido, e tutto nel viso cambiato. 
Chiama quei cavalieri a le difese ; 
Ed a tutti ricorda ch*au giurato 
Di combatter per lui fin a la morte ^ 
Quando chiuse ed aperse poi le porte • 

Angelica in quel tempo e Galafrone, 
E quegli altri di trar consiglio fanno 
Torindo e Sacripante di prigione; 
Ed una gran disputa insieme n^anno: 
Aìfin pigliando pur risoluzione. 
Tutti in un segno unitamente danno; 
E che liberi sieno a tutti piace , 
Purché con Truffaldin faccian la pace. 

E così fu cònchiuso e stabilito. 
Tanto seppe la donna praticare, 
Che Sacripante eh' è d'amor ferito , 
Ciò che le piace è contento di fare . 
Non volse il Turco accettare il partito: 
A tutti parse ben non lo sforzare. 
Con questo patto ch'egli andasse via. 
Acciò eh' ognun sicuro quivi stia; 

58 

E che tra lor non sia sdegno o rancore ; 
E solo a quei di fuor guerra si faccia. 
Dunque Torindo usci pien di furore. 
Ed aspramente Truffaldin minaccia 
Chiamandolo ribaldo e traditore . 
Quanto più tosto può, la strada spaccia; 
E mordendosi il dito, a Macon giura 
Di vendicarsi con buona misura. 
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Poi venne in campo e disse la cagione 
Che Tavea fatto di là su partire, 
Sagramentando di nuovo a Macone 
Che ne farebbe Angelica pentire ; 
Che per suo conto fu fatto prigione. 
Ed era stato a rischio di morire; 
Ed or glie n'ha si bel merito reso , 
Che tién quel traditor là su difeso* 

Queste parole a Marfisa diceva, 

Perch* al suo padiglìon fu presentato . 
Rinaldo pur colui morto voleva, 
E chiama Truffaldin can rinnegato; 
Onde una guerra addosso se gli leva. 
Che da che venne ai mondo , e da eh* è nato, 
Mai non ebbe com' ora da far tanto. 
Voi l'udirete nel seguente Canto. 
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^T* Ogni opinion d' umano ingegno 
la tempesta e la rabbia e U furore 
ò la disperazione e de lo sdegno , 
le giustamente nasca in gentil core, 
l anbia dentro e fuor suobietto degno : 
t crediate che forza abbia maggiore 
ferro T acqua il foco la saetta , 
le solamente i muri in terra getta * 

ito rovina l'amore e la fede , 
i lunga servitù l'affezione 
i' anno più fondamento e miglior piede 
le non na la calcina ne '1 mattone, 
land' uno amato e servito si vede 
rer molt' anni , e poi per guidardone- 
isergli ingratitudine renduta; 
ausate pur che l' officio si mute : 
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E che la malvagia diventa aceto. 
Cercóne e marcio il dilicato mosto : 
Ed è ragion eh* un debba esser discreto 
Ed amorevol , quanto gli è risposto : 
E non trovando scontro farsi a drieto ; 
Perchè non vuol giostrar chi sta discosto; 
E tanto un uomo esser amato suole , 
Quanto amando Y amor de gli altri vuole # 

Ctìì amato non ama , e non dà merto 

A chi lo serve , è ben un gran sciaurato ; 
Ma chi r offende e fagli oltraggio, certo 
Meriterebbe d'essere squartato; 
Onde sarebbe un gaglioffo un deserto 
Un asin quel Torindo troppo stato , 
Se tutto quel che fece non faceva : 

Poiché l'esca amorosa non aveva . 

s 
A lui son schiavo , a Rinaldo vo' bene ; 
Che quel che fa ciascun , fa giustamente: 
Sdegnato Tun, l'altro obbligato viene 
A vendicarsi , e punir quel dolente . 
E , com' io dissi , il principe pur tiene 
A bocca il corno , e gridava sovente : 
O voi che difendete quel ribaldo , 
Udite le parole di Rinaldo. 

Chi potendo vietar , non vieta il male , 
È partigian de la ribalderia ; 
E chiunque è gentiluom naturale, 
È obbligato per cavalleria 
D'esser nimico d'ogni disleale, 
E far vendetta d'ogni villania : 
E se qualcun di voi questo disprezza. 
In se non ha bontà ne gentilezza • 
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hi tenete difeso un assassino , 
Dal cielo e da la terra makdetto ; 
Dico il re di Baldacco Truffaldino, 
Malvagio traditor pien di difetto . 
Or io -parlo in volgar, non in latino > 
E dico che qui sol tutti v'aspetto; 
E vo' provarvi con la spada in mano 
Ch' ognun di voi è perfido e villano . 

osi dicendo svei^ogna e minaccia 
D'Angelica i soldati quel d' A mone , 
Essi 1 un l'altro si guardano in faccia; 
Ch' an ben intesa la proposizione ; 
Ne si trova fra loro uno a chi piaccia 
Questa difesa far contra ragione; 
Che Truffaldin da tutti era stimato 
Iniquo traditone e scellerato . 

a la promessa fede e 1 giuramento 
Gli fece uscir armati de le porte : 
E benché^ avessin tutti alto ardimento, 
£ non stimassin per onor la morte ; 
Ognun pur mostra d* esser mal contento : 
E non vi fu cavalier tanto forte , 
Che guardando Rinaldo solamente , 
Non gli tremasser le gambe e la mente. 

IO 

d cavalieri armati in su l'arcione 
Calamo di quel sasso a la pianura ; 
Prima Aquilante e '1 suo fratel Grifone 
Ch' anno i destrier fatati e l' armadura, 
Uberto ed Adriano e Chiarione : 
In mezzo è Truffaldin pien di paura. 
Come prima in sul campo fu venuto 
Grifone , ebbe Rinaldo conosciuto . 
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Ed ài fratel rivolto , disse piano : 

O ch'io son ingannato, o che mi pare 

Che que^o sia il signor di Mont' Albaiia; 

E s'egli è^ ben sarebbe irlo a trovare,. 

E veder con parlar discreto umano. 

Se qualche accordo si potesse fare: 

Gh' a dirti il vero , io grande affanno potto 

De la querela che pigliamo a torto. 
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Disse Aquilante : ancor a me par esso^ ; 

E tanto più mi par, quanto più il guardo; 
Ma non ardisco d'affermarlo espresso , 
Che sotto non gli veggo il suo Bajardo ; 
£ sin che fatti non gli siam più presso. 
Il nostro indovinar saria bugiardo . 
Va , gli favella come a te più piace 
Di guerra di battaglia tregua o pace . ~ 

E cosi verso lui vanno parlando : 
E già l'un l'altro si riconosceva; 
Onde tratti da parte , e ragionando , 
I casi suoi l'un a l'altro diceva: 
Perchè conto ivi fusse, e come e quando; 
E gran dolor ciascun di loro aveva : 
Che modo alcun non san trovar che vaglia»^ 
A far cessar tra lor quella battagUa . 

Di Chiaramonte sono , e di Mongrana , 
Gentili schiatte , e d'un sangue discese ; 
Or per altri , e per causa pazza e strana 
^ Condotti sono a si^ mortali offese . 
Grifon eh' era persona destra e umana , 
Di dir cosi a Rinaldo cura prese : 
Mal' abbia la malvagia iniqua ; sorte , 
Che pazzam^ite ti mena a la morte • 
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Che sette cavalieri anno giurato 
Difender Trnffaldin da tutto '1 mondo ; 
Valente o^niin più di quel eh' è stimato ; 
Ond' io di doglia m'affliggo e confondo; 
Che ti vo' bene , e veggoti spacciato * ' 
Se vinci il primo, ne v^rrà il secóndo 
ET terzo e'I qviarto; e mai non resleranho, 
Fin che t'ammazzea^anno, o straccheranno^ 

Disse Rinaldo: io. vi giuro, per Dio\ ^>i.''. 

Che far guerra con voi molto mi pesa ^ 3 
Pfon per paura o per rispetto mio ; . 
Che contr' a me non arete difesa ; 
Ma maraviglia e dispiacer ho io 
Ch' avete così ingiusta e sporca impresa. 
Non contrà me , ma contra al mondo tutto ; 
Che '1 caso di quel ghiotto è troppa bruito . 

Ma non faccìam di grazia più parole ; 
Ch' io non voglio star qui tutt' oggi armato • 
Chiunque Truffeildin difender vuole > 
Pigli del campo ; ch* io Yho disfidato . 
Wè credo che quel monte passi il sole , 
Ch' ad un ad un vi metterò in sul prato ^ 
E vi farò veder col paragone 
Che voi il torto ^ io difendo la, ragione . 

i8 

Poich'ehhe così detto il cavaliero,- 
Più non aspetta, e volta Rahicano ; * 
E dilungato a mezzo del sentiero 
Fermossi , e tien la grossa lancia in mano. 
Or veggon pur color eh' egli è mestiere 
Di fare a lor dispetto rosso il piano. 
Perchè -così Rinaldo ha fermo il chiedo: 
Onde danno a la guerra ordine e modo «, 
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Vergognandosi andargli tutti addosso ^ 
Ordinano eh' Uberto dal lione 
A rincontro di lui sia prima mosso; 
E caricato dal figliuol d* Amone , 
Dal re Adrian sia soccorso e riscosso; 
E bisognando poi muova Grifone , 
E cb' a lui porga ajuto il suo fratello , 

E segua Cbiarione appresso a q[u^llo • 

20 
Ei^ oiiel dal lion d*alta possanza , 
E lU de' degni cavalier del mondo : 
Entra spronando con Tasta a la danza » 
Orso non fu già mai si furibondo, 
Cbe di costoro agguagli l'arroganza , 
Ognun si pensa V altro porre m fondo . 
Vantaggio poco vi fu : pur se v'ebbe , 
Più a Rinaldo , cb' ad Uberto crebbe . 

Tornarno addietro co' brandi taglienti 
A la terribil zuffa infuriati 
Per darsi morte , a guisa di serpenti 
Arrabbiati stizzosi e disperati . 
Già s'an tagliati tutti i guamimenti. 
Rotti gli scudi j e gli usberghi spezzati ; 
Ma da Rinaldo Uberto al fin rileva 
Che di lui manco forza ed arte aveva . 

Nel menar le percosse aspre e diverse , 
Rinaldo eh' aspettava , il tempo ha colto: 
Ed un tratto eh' Uberto si scoperse , 
Giunse Frusberta, e l'elmetto gli ha sciolto: 
La barbuta e '1 guancial tutto gli aperse, 
E sconciamente lo ferì nel volto : 
Si sconciamente , dico Uberto offese , 
Che come mono in terra lo distese. 
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ledendo questo il forte re Adriano 
Cile stava apparecchiato a la riscossa. 
Innanzi spigne i) suo cavai balzano 
Con una lancia smisurata e grossa* 
Era senz* asta quel da Mont' Albano, 
Che Favea rotta a la prima percossa ; 
Ma correndo ne vien col brando nudo . 
Adrian lo colpisce a mezzo il scudo. . . 

ja lancia al cielo andò rotta in tronconi^ 
Ne si mosse Rinaldo più eh* un sasso; 
Ma i lor cavai sopr' ogni razza buoni , 
Non vengon di galoppo ne di passo; 
Anzi s*urtarno come due lìoni 
Petto per petto con molto fracasso; 
Quel tt' Adriano al fin andò per terra : 
Onde Grifon succede ne la guerra. 

on volse lancia ; eh' era costumato ; 
£ pur d'andar cosi si vergognava , 
Parendogli Rinaldo affaticato : 
Solamente la spada adoperava. 
Aveva Y armi e U cavallo incantato ; 
£ di nessuna cosa dubitava , 
Se non di non potersi indi partire. 
Che non facesse Rinaldo morire. 

dolcemente lo torna a pregare 

Che gli piacesse abbandonar V impresa • 

Disse il principe a lui : non predicare: 

Anzi piglia o la fusa o la difesa: 

Quando Grifon cosi V ode parlare , 

In viso parve una fiaccola accesa , 

£ disse: io, come sai, fuggir non soglio; 

Ma te mal capitar farà il tu* orgoglio » 
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Finite non area queste parole , ^ 

Che il principe il feri con tal rovina , 
Che non discerné s'egli è luna o sole , 
O s' egli era da sera o da mattina , 
Rinaldo gli diceva : akro ci vuole. 
Che '1 destrier bianco , e Y armadura fitta: 
A voler esser buon combattitore 
Lena bisógna , ed animoso core . 

Quando Grifone ingiurìa dirsi udia, 
E da Binaldo esser così schernito , 
Pien di collera estrema e bizzarria 
Sopra r elmetto a due man Y ha ferito ; 
E benché come a dare in terra sia. 
Perch' era sopr' ogni altr' cimo forbito ; 
Fu però la percossa si molesta. 
Che tutta quanto gli stordi la testa , 

E senza indugio un altro colpo mena 
Assai più aspro e crudo cne'l primiero. 
ISon ebbe mai Rinaldo maggior pena: 
Fracassato gli cade giù il cimiero • 
Io ti farò sentir s'ho core e Iena , 
E s'altro vuoisi eh' un bianco destriero. 
Ghiotto ladron di strada e mascalsone. 
Queste parole diceva Grifone; 

E tira un altro colpo assai maggiore; 
Ch' era per troppo sd^no fatto stolto ; 
E va con tanta tempesta e furore , 
Ch' a Rinaldo pareva più che molto . 
Ma , come volse Talto suo fattore , 
Sopra l'elmetto sempre mai fu colto • 
Se l'avesse ferito in altro loco , 
Saria durata la battaglia poco^ 
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he gli arebbe sp^zato ogni armadam . 
Stette queir elmo a le percosse saldo . 
Era Grifon turbato oltra misura ; 
Uè mai d'ira e di sdegno fu si ealdo . 
Da l'altra parie io lascio a voi la curqi 
II' immagioarvi come sta Rinaldo: 
]Nou arde si Mongibellp Vulcano » 
Com' ardeva il $i^or di Mont!, AU>ano , 

^ar che ne gli* occhi suoi' sia focp acioesp , 
E fumo mandi fuor tempesta e vento: 
Gridando x^d aipbe man Frusberta ha preso, 
£ deite a quel Grifon tanto tormento , 
Che sett^ pia^re non l'arian difeso,. 
Se non vi fusse stato incantamento : 
II qual era però sì duro e fort^. 
Che campò il giovanetto da la morte ; 

iucor che si Voff^^ la percorsa. 
Che su) QÓHo al ca^al chinò la testa : 
E non avendo an<^r l'alma riscossa, 
Rinaldo mena con maggior tempesta r 
Ma la sua forza è si grande e si graffia, 
E' Tarsie tanto ad ogni colpo resta , 
Cile ri$entito., par che non si curi 
3Sè siimi, i colftt di Rinaldo duri • 

si fiera battaglia h^ cominciato. 
Che npu crede eh' un' altra mal ne fusse : 
Non s'è mai l'aspro ferire allentatp ; 
Anzi par eh' egl' ingrassin jfte le busse* 
Disperato era l'un, l'altro arrabbiato. 
Ecco il furore a quel ^he spinse 9 'ndusse. 
Due cosi forti e stretti cavalieri. 
Per darsi , a dir cosi , troppi pen§>isìri . 



g$ o Alando innamorato 

3S 

JjSl^ guerra tuttavia passa egualmente • 

E ben ver che Grifone è meglio artnato. 
Ognun più fassi al combatter ardente: 
Presso a cinque ore il gioco è già durato. 
Rinaldo volto al ciel divotamente 
]>iceva2 Dio, sebben Tho peccato 
In altro modo, in questo pur rammendo, 
Che la ragione e H diritto difendo • 

Tu sai, Signor, se giusta è la mia impresa: 

A te ogni segreto è chiaro e piano: 

Costui tolt^ha d*un Pagan la difesa 

Contra a me che qual son , son puir Cristiano. 

Vedi, Signor, quant'onesita contesa 

Per un ribaldo traditor Pagano • 

Tu puoi, volendo, far eh' ognun compreiida 

Chi la giustizia , e chi '1 torto difenda • 

37 
Da l'altra parte il feroce Grifone 

Pur tuttavìa menando ben le mani , 

Faceva anch^ egli a suo modo orazione, 

E di rettorica usa luoghi strani; 

Che gli pareva pur aver ragione. 

Non sa che i preghi suoi son stolti e vani; ' 

Perocché s'egli avesse il vero scorto, 

A dir la sua ragione , egli avea '1 torto • 

Pur diceva : i' ho chiesto a costui pace ; 
Ed ei m'ha detto ingiuria e villania; 
Onde far mi convien quel che mi spiace, 
Far questa guecra contra voglia mìa* 
La sua superbia e '1 suo parlar mordace 
Mi fanno far, s'io fo qualche pazzia; 
Ma io penso far bene, e meritare 
Che perdonar mi debbi, ed ajutare^ 
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SÌ contrarie tenendo le strade, ' 

L'un e Taltro ad un fine i preghi invia ; 

Ne mai ferman le braccia ne le spade; 

Anzi si bastonavan tuttavia: 

Ne ne Tun ne ne l'altro timor cade; ^ 

Ognun può dirsi il fior di gagliardia ; i 

E tutti due son valorosi tanto , 

Da stare a- petto al mondo tutto quanto . 

.40 
à lasciargli attaccati a questo modo 

Mi giova in parte , in parte mi bisogna ; 

Perchè chiamar da Brandimai'te m'odo. 

Che medicato, a giiisa d'uom che sogna. 

Passato fu da più pungente chiodo • 

Poich' è guarito , di morire agogna , 

Dappoiché Fiordalisa sua non vede ; 

E morta o almen pèrduta averla crede. 

. . . . 4« 
lo lasciai ferito in su quel prato » j 

In braccio al Cónte, e tutto sanguinoso; 

Avea Io scudo e Telmo fracassato ^ 

Dal colpo del gigante furioso . ' 

Orlando in braccio se lavea recato, 

E gli porgeva conforto e riposo . 

Quella fanciulla ch'era in sul cammello, - 

Subito scese che vide cadello , 

corse prestamente ad una fonte * 

eh' ei-a nel mezzo del prato fiorito ; 
E gettando acqua a Brandimarte in fronte, 
Gli ritornò lo spirito smarrito: 
Poi dolcemente ragionando al Conte, 
Dice voler pigliare altro partito ; 
Che poco lungi un' erba avea veduta 
Buona a render la vita ancor perduta • 
Orl.Jnnam. VqL IL 7 



Cosi cercando al bosco va d'intorno ^ 
Come chi cara cosa suol cercare ; 
Ne slette molto , che fece ritorno 
Con quella che fra rei:be è singolare. 
Oro somiglia, quando è chiaro il giorno; 
La notte poi si vede lampeggiare: 
Il fior vermiglio ha la- pianta felice > 
E com' argento bianca ha 1a radice. 

Avea tutta la testa dissipata, 

E Tosso Brandimarte qua^ trito: 
Dentro vi mise quell'erba fatata 
La damigella , e chiusela col dito * 
Fu incontanente la . piaga saldata ; 
JNè pur si vede dove fu ferito; 
Ma come vivo e san fu ritornato. 
Di Fiordelisa al Conte ha domandato. 

45 

Eccola qui , rispose il conte Orlando, 

Che de la vita t'ha fatto un presente > 
Onde poco anzi ti trovavi in bando ; 
Guarito t'ha con quell' erba potente . 
Brandimarte guardò hi donna ; e quando 
Vide non esser quella, un dolor sente 
Si smisurato e si crudele al core , 
Che chi perde la vita l'ha mimore . 

Al ciel volto dicea pien di martire : 
Ah crudel man , che medicato m'hai 
Per più straziarmi e farmi più languire, 
Crescer le pene mie gli affanni e i guai : 
Che non lasciarmi piuttosto morire ? 
eh' ad oani modo non potrò star mai 
Senza spirito viva e senza core ; 
Che eia vive cosi, sovente moi^e. 
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iSdii ][)ossa e non vo' viver senza lei 

Che sola è la mia vita e '1 mio conforto ; 

Che mille volte vivendo, morrei. 

Ah fortuna crudel, com" hai tu torto 

A pigliarti piacer de' dolor miei! 

f ttr sazia alfìn sarai quaud' io sia morto : 

ISon arai più, crudel, dove mostrare 

Quél che contro ad uu misero sai fare. 

Ili m'hai tolto dal luogo ov' io fui nato^ 
eh' ancor m'odiasti essendo fanciullino: 
Da la real mia casa fui rubato, 
E venduto per schiavo piccolino. 
11 nome di mio padre m'ho scordato , 
E la mia patria ; onde vo peregrino : 
Il nome di mia madre solo ancora 
Fermo ne la memoria mi dimora. 

IPari a la mia non fu mai sorte strana: 
Venduto fui per schiavo ad un barone 
Oh' è detto il conte di Rocca Silvana : 
E per darmi più doglia e passione. 
In tanto mi si fé fortuna umana. 
Che quel Conte ch'io ebbi per padrone. 
Franco mi fece , e non avendo erede , 
Tutto lo* stato e roba sua mi diede. 

E si maligna fortuna esser volse. 
Che per far colma la miseria: mia , 
Fra l' altre belle una più bella coke 
Donna , per darmi • Or la mialvagia e ria 
Ben me la die ; ma tosto me la tolse • 
Onde coin' esser può che in vita io stia ? 
Tornami infermo com' era e ferito , 
Crud&l malvagia man, cbe m'iui guarito. 
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Cosi miseramente si doleva 

Brandimarte , che mosso arebbe un sasso. 
Il conte Orlando gran dolor n'aveva ; 
E la donna col viso umile e basso 
Dolcemente parlava^ anzi piagneva 
Con lui , dicendo : io vo teco d'un passò «. 
Per la miseria , e t'ho compassione: , 
Che di dolermi teco ho gran cagione. 

52 

E perchè intenda s'ha le voglie strane 
Anche con gli altri l' iniqua fortuna , 
Mio padre è re de l'Isole lontane. 
Dove il tesor del mondo si raguna : 
E tanto argento ed oro ivi rimane , 
Ch'altrettanto non n'è sotto la luna: 
IVè'l sol maggior ricchezza in terra vede: 
Ed io di tutto rimaneva erede. 

53 

Ma indovinar non si potè già mai 

Quel eh' a desiderar sia meglio al mondo: 

Di re figliuola e bella mi trovai 

In .ricco stato quieto e giocondo ; 

Il che mi fu cagion di molti guai, 

E di miseria mi pose nel fondo ; 

Com' udendo sarai certificato 

Ch' anzi a la morte alcun non è beato . 

Già sparta la fama era d'ogn' intorno 
Del gran tesoro del mio padre antico ; 
JE '1 nome del mio viso bello e adorno , 
O vero o falso , era com' io ti dico . 
Venner du' amanti a chiedermi in un giorno» 

. L'un detto Ordauro , e l'altro Folderico : 
Bello era il primo dal capo a la pianta; 
L* altro de gli anni avea più di settanta.' 
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Uicchi eran tutti , e di stirpe gentile : 
Folderico più savio era tenuto , 
E d'un antiveder tanto sottile. 
Che proprio com' a Dio gli era creduto. 
Or^dauro era più forte e più virile , 
Grande de la persona, e ben membruto. 

10 che in quel tempo non volea consif^lio, 

11 vecchio lascio, e al giovine m'appiglio. 

56 

*^Qn era tutta mia la libertate ; 

Perocché il padre mio vi tenea parte. 

Vergogna raffrenò la volontate; 

Che date tosto arci tutte le carte : 

Né m'eran le speranze ancor levate 

Di mandar la mia voglia al fin con arte • 

Ordauro ad ottener facea leggiero ; 

Ma fallito m'andò troppo il pensiero. 

,57 
Ne gli antìcbl proverb) dir si suole , 

Cne l'astuzia di donna ogni altra avanza : 

Salamon disse già queste parole; 

Ma Salamon non ballava a l'usanza. 

L'ho provato a mio costo , e me ne duole ; 

Perch' ho perdvita l'ultima speranza. 

Perché troppo esser ^via mi pareva. 

Perdei quel che cercava , e quel eh aveva . 

58 

Contraffacendo la faccia vermiglia 
Sforzatamente , e gli occhi vergognosi , 
Con quel parlar che '1 piantò più somiglia , 
Nanzi a mio padre inginocchion mi posi, 
E dissi ^ lui: signor, s'io son tua figlia. 
Se sempj^e il tuo volere al mio preposi , 
Come fatt' ho dipoi ch^al mondo sono; 
Ti prego fammi d^aa.d'uu sol dono . 
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E questo sia, che non mi dia marito, 
Che prima meco a correr non contenda: 
E sia per legge fermo e stabilito 
Che'l vincitor per moglie sua mi prenda: 
Chi perde con la morte sia punito : 
E fa che questo per tutto s*mtenda 
Per voce, gridi pubblichi, e per bandi. 
Chi non è corridor, non mi domandi. 

Questa proposta, ancorché fiera e dura, 
Non mi seppe il mio padre re negare ; 
E feccia per voce e per scrittura 
Quasi per tutto il mondo divulgare. 
Or per essa io mi tenni ben sicura 
Di potermi a mio modo maritare ; ^ 
Perchè nel corso son tanto leggiera , 
Che forse non è t^^lo alcuna nera. 

E mi ricordo che già fet quel piano 
Ch' è presso a la città di TDamosire , 
Presi una cerva correndo con mano; 
E cose assai che non importa dire. 
Quel che da me non Wrà mai lontano , 
Ecco con Folderico tin dì venire ; 
Canuto IHm , da gli ajini in giù piegato ; 
L'altro biondo diritta e dìlicato. 

Pensa tu , cavaliero, a qual s'apprende 
L'amoroso voler d^una donzella: 
Al giovinetto il cor mio tutto attende, 
A quel vecchio nimica era e rubella . 
Or più dimora al fatto non si prende: 
Sopr' una mula ch'avea la bardella , 
Vien Folderico affaticato e stanco , 

Ed una tasca ayea dal lato mancó^. 
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lì giovinetto vieii facendo festa 

Sopra un destrier che d'oro era guarnito ( 
Salta pel campo, ed al corso s'appresta. 
Ognun mostrava Folderico a dito. 
Dicendo , il savio perderà la testa; 
Che qua non gioverà Tesser scaltrito: 
Era prima stimato tanto astuto , 
E per amore il senno or ha perduto. 

:• uor de la terra venimmo in un p^-ato 

Del corso a far la perigliosa prova • 

Folderico la tasca aveva allato: 

E prima che dal segno alcun si muova ^ 

Fu il patto un' altra volta recitato , 

E la legge da capo si rinnuova; 

La turba sta d'intorno attenta e stretta, 

E de le mosse il terzo suoù s'aspetta . 
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Cosi dal segno Ognun semdo partito. 

Il vecchio un poco innanzi mi passava. 
Lo pati' perchè fusse più schernito ; 
Ma come vide che innanzi io gli andava, 
Un pomo d'oro lucido e pulito 
Fuor de la ta^ca subito si cava. 

10 vaga di quel nuovo a me lavoro, 

11 corso lascio , e córro al povao d'ora . 

• quel metallo in vista sì giocondo , 
Che la più parte del mondo disvia. 
Quello era si volubile e ritondo. 
Che con piedi e con man mal lo segala;^ 
Ma pur lo presi ; ond' ei gettò il sécoftdor 
Fuggendomi dinanzi tuttavia , 
Dov' ebbi assai fatica ; e ad un punto 
Quello audie presi, ed el^iio anolit gtìjuatò. 
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Raggiunto Tebbi, «d eramo già al fin« '. 
De raffannata fuga- e faticosa; 
E'^già le tende bianclae eran vicine, 
Dove fornito il spazio si riposa . 
Non bisogna intricarmi ne Je spine: 
Non farà più fermarmi alcuna cosa, 
Fra me diceva, che ben è fornita 
Quella che con un vecchio si marita. 

68 

Mi lascerò passare al giovanetto : 

Mi voglio innanzi. lui lasciar passare; 
Questo vecchio canuto maladetto, 
Ch' è cosi brutto , e moglie vuol pigliare , 
Ci lascerà la forma del farsetto : 
E già ognora mill' anni a me pare 
Che 'I biondo Ordauro venga a correr mec^sro, 
'E eh' io vinta da lui ne vada seco. 

Cotal mi ragionava dentro il core 

Certo di dar buon fine al suo concetto; 

Quando il* vecchio malvagio traditore 

Il terzo pomo get! a del sacchetto. 

Che tanto m'abbagliò col* suo splendore. 

Che , benché al corso il tempo fusse stretto, 

Pur venni addietro ed anche quel pigliai; 

E Folderico più non giunsi mai. 

70 
Forte soffiando a le tende arrivava; 

I suoi gli son intorno, e fan gran festa: 

Grida la geilte eh' a vedere stava : 

Or parti che sia stata bella questa ? 

Tu debbi ben pensar s'io besteinmiava : 

Già mai non ebbi cosa più molesta; 

E dissi : se volpon vecchio , se^ stato^ 
, Or in altro ammiU sarai mutato ; . . 
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E mai Jioii entrò in giostra caraKero^ 
Ne in torniamento per farsi vedere, 
Ch^ avesse in capo cosi gran cimiero. 
Compio le coma li faro parere. 
Fa di guardarmi a tuo modo pensiero. 
Che poco li varrà Tan ti vedere. 
S'avessi tremila occhi in ogni dito. 
Ad ogni modo rimarrai schernito. 

Feci il pensiero , e lo messi ad effetto . 
Ma voi avete forse altro che fare; 
Perchè mi par vedervi ne l'aspetto 
Esser sospèsi, e d'intorno guardare. 

10 verrò vosco ; e se vi fia diletto , . 
Potrò la mia novella seguitare . 
Qualor vi piace , pigliate la via , 
Che vi farò per tutto compagnia. 

L'alto tespro mio ch'io ho perduto, ^- \ 

Rispose Brandimarte, m*ha cavato 
Si di me stesso, ch'aio son sordo e muto, 
Ann pur totalmente forsennato; 
Ed è tanto l'affanno che n'ho avuto , 
E, che n'arò , fin che non l'ho trovato. 
Sì privo son di senso e d'intelletto , 
Chfi non ho inteso quel che t'ahhi detto. 

Oìdè teeco venir siate pregati ' 
A cercar la mia donna pel deserto . 
Accordarsi i compagni , ed avviati 
Si son pel hosco d'arhori coperto, 
E d» Ron mai posar diliherati 
Fin che non san di lei quel che sia certo • 

11 IpV 'viaggio , e i lor ragionamenti 
TSe Tajitrp canto^udk; siate cpatenti. 
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ue cose i^ppreseiita a gli occhi miei 
Questa novella , e credo anche a gli altrui 
La prima è Tavarizia di costei , 
E Taltra la sciocchezza di costui. 
Da queHa volentieri intènderei. 
Come , setìdó sì guasta di colui , * 
Avesse in lei più forza Tavarizia» 
£ Toro di ch^aveà tanta dovizia. 

Io hen sapeva che Tamhizione , 
E mille altri appetiti pazzi umani , 
Con questa fiera facendo q^istione» 
I lor colpi eran tutti husi e vani $ 
Ma cVamor che del mondo è si padrMie^ 
Ed ha si huoha schiena , e huone mam ^ 
Che de^ pastor vinse a le braccia il Dic^y 
Perdesse seco ; ancor non jMQBKev^ ìoj: *: - 
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%. quella amica piacque più il colore 
Di quella palla, e parvele più bella,- 
Che '1 giovanetto j e piantò un porro a amore. 
Così per un collar vendè già quella 
U suo marito . Ah mondo traditore! 
Quante compagne e compagni oggi ha ella , 
Che '1 rame più, non che l'argento o TorOf 
Stimau che la bellezza e Touor loro! 

^^ueir altro vecchio pazzo rimbambito. 
Per stimar troppo la bellezza, volse 
D' una giovane donna esser marito ; 
E del suo seme dc^uo frutto colse , 
Che fu beffato uccellato e schernito ; 
E tardi il pover viom s'accorse , e dolse , 
Ch'un par suo vecchio imprudente insensato 
Che pì^ moglie giovane , è spacciato . 

3r que' tre per la selva ombrosa e folta 
Eran entrati , com' io vi contai ; 
E cavalcando ognun , sovente ascolta , 
Se quella Fiordelisa udisser mai 
Che da quel vecchio dormendo fa toltjt . 
Sapete che di sopra io la lasciai 
In braccio a quel romito reverendo, 
A i^ria via portata , in van piagnendo. 

6 

Brandimarte su' amante allor non v' era p 
Sì che soccorso le potesse dare; 
Anzi era ftav€igliiito di maniera. 
Che noii aveva men di lei da farej 
Perchè, allor con quel boja di Rancherà, 
£ con gli altri ei^a posto a contrastare. 
Frese» -e la cosa si , che agevolmente 
Me* eh* iè^ noi» lk»# dovete averla a ueati. 
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Senza soccorso adunque la meschina 
Di pianti il bosco risonar faceva , 
£ battendo la faccia pellegrina. 
Vanamente di lagrime Tempieva. 
Correva il vecchio a l'erta ed a la china 
Con essa in braccio ; che paura aveva 
Di Brandimarte ; ne mai s'assicura 
Fin che fu giunto ad una tomba oscura . 

8 

In essa entrò quel tristo ipocritone. 
Gridava pur la donna ad alta voce. 
Ha ben il frate ferma intenzione 
Di sfogar quell' ardor che dentro il cuoce. 
In quella tomba alloggiava un lione 
Smisurato terribile e feroce . 
Il qual quel pianto e quel gridar sentendo , 
Uscì muggliJando in un sembiante orrendo. 

Come lo. vide il vecchio fuor venire , 
JXon domandate s'egli ^bbe pau];a: 
Volta subito addietro per fuggire. 
Lascia la donna , e più non se ne cura : 
Ia qual per lo spavento ebbe a morire; 
Ma come volse la buona ventura , 
Lasciatala la fiera , oltre passava 
Dietro a qud vecchio tristo che nettava; 
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E l'acchiappò, mentre che più fuggiva; 
Quel che ne fece , lascio a voi pensare . 
La donna non restò morta ne vivat 
E non sa che partito si pigliare: 
Pur cosi pianamente ' rie veniva 

, Fra duri sterpi e le piante più rare; 

\ E già calata essendo in basso al pianOf» • 
Utt uou riscoutira.coatrafi^l^ e stwoft* 
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ra costui poco men che gigante; 
Grande ha la harba e la c^ellatura ; 
Peloso tutto dal capo a le piante. 
Da fare al diavol proprio ombra e paura. 
Avea per scudo una scorza pesante 
D'arbore , ed una mazza grossa e dur^ ; 
Non ha ne voce umana né intelletto ; 

Era fiero e salvatico in effetto. 

ti 
iendosi con la donna riscontrato. 
Subito in man la piglia , e corre forte ; 
Ed a la prima quercia ch'ha trovato. 
Stretta la lega con rami e ritorte: 
Poi vicino in su l'erba s'è corcato 
Guardando lei che ognor chiama la morte. 
Chiamava morte la donna , e piagneva ; 

Ma quel fiero animai non la intendeva. 

i3 
on diciam più di quella sventurata 
Che de l'un mal ne l'altro era caduta . 
Stando a quel modo a la quercia legata, 
11 suo dolor con le lagrime ajuta . 
Torniamo a dir di quell'altra brigata 
Che per cercarla nel bosco è venuta , 
Il conte Orlando, e Brandimarte, e quella 
Che fu da lor liberata donzella. 

.«4 
1 groppa la portava il conte Orlando , 

E dice : donna, io vi vorrei pregare 

Che vi degnaste così cavalcando 

Finir quel vostro* dolce ragionare • 

Ella vezzosamente sospirando , 

Disse : ognor che tu senti raccontare 

D'alcvm vecchio marito beffa nuova; 

Tientela certa , e non voler più prova . 
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Che ne son fatte ognór tante pel mondo 
Strane e diverse, com* i' ho sentite , 
Che per vergogna già non mi nasco ado 
Di dir qnel ch'anca io feci al mio marito: 
Anzi mi torna l'animo giocondo. 
Sempre che mi ricordo a qual partito 
Fu da me scorto quel veccnio canuto 
Che si savio da tutti era tenuto. 

Come dianzi a la fonte io ti contai , 

Fece di me quel vecchio il mal acquisto. 
Io la fortuna el ciel ne bestemmiai; 
Ma di me dove' egli esser più tristo , 
Che n'aveva a sentir molti più guai; 
Né fu di senno in tutto ben provvisto 
A pigliarmi fanciulla , essendo veglio ; 
Che torla antica , o star senza , era meglio . 

Menommì a cass^ con solenne cura y. 
Con pompa e con trionfo sontuoso 
Ad una Rocca chiamata Altamura , 
Là dove stava il suo tesoro ascoso 
Di quel che m'intervenne ebbi paura: 
Non m'ebbe vista ancor che fu geloso . 
Dentro al maschio su alto mi ripone 
In camera» assai peggio che prigione. 

Là mi stav'io d'ogni diletto priva 
I campi e la marina a vagheggiare ; 
Che la torre era posta in su la riva 
D'una spiaggia diserta allato al mare : 
Ne vi potea salire anima viva 
Che non avesse l'ale da volare . 
Solo da un lato a quel luogo erto e duro 
Per un sentier è, saghe stretto e $curo • 



«ANTO XXIt. f i I 

Eìfet sette cerchj , e sempre nuova entrata 
Per, sette torrioni e sette porte. 
Piccola ognuna e bass^ e ben serrata. 
Or dentro a questa casa cosi forte 
Fu' io piapevolmenle imprigionata : 
E di e notte chiamava la morte; 
Perch' altro non credeva che potasse 
Finir le pene mie crudeli e $pesse . 
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Di gioje e d'oro e d'ogni altro diletto 

Era fornita in mia mala ventura , 

Fuor che di quel che si piglia nel Ietto 9 

Di quel eh' una fanciulla pm si cura . 

Il vecchio che di questo avea sospetto , 

Tenea sempre le chiavi a la ciixtiura ; 

Ed era sì geloso diventato , 

Che non sarla clii l'avesse stimato • 

21 

Sempre che in quella trista torre entrava > 

Le pulci si scotea dal vestimento, 

E tutte fuor de l'uscio le cacciava ,. 

Ne stava per quel gioi'no più contento . 

$'una mosca esser meco pur trovava, 

Diceya a me : che fa questa qui drento 

E femmina o è masclno questa mosca? 

]Nou la tenere , o fa eh' io la conosca. 

22 
Mentre eh' io stava in tal trihulazione , , 

Guardata sempre, e non sperava aiuto , 
Colui di chi il mio spirto è or prigione, 
Ordauro più volte era venuto 
Là per vedermi ; ed in conclusione , 
Altro mai che '1 castel non ha veduto : 
Ma amor che mai non è senza speranza , 
Con nuovo antiveder gH die 
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Egli era ricco di molto tesoro ; 

Ch^ senza quel non yal senno un lupino: 
E con gran quantità d'argento e d'oro 
Comprò un palagio in un sito divino , 
eh' a quel , dove m'aveva il barbassoro , 
Poco men di due miglia èra vicino. 
Non^ domandate voi s'al mio mai-ito 
Crebbe sospetto , e se fu sbigottito . 

Paura avea del vento che soffiava , 
E del sol che Iucca da quella parte 
Dove il giovane Ordauro dimorava; 
E con gran diligenzia studio ed arte 
Ogni piccol pert uso ri turava ; 
Né mai d'intorno a la torre si parte : 
E s' un uccello o nebbia in aria vede, 
eh' Ordauro sia sicuramente crede . 

25 

E ne veniva a me con molto affanno , 
Entrava dentro , e trovandomi sola , 
Diceva : io temo tu mi faccia inganno : 
Yedato ho non so che qua su ch#» vola : 
Veggo ben io la mia vergogna e '1 danno ; 
Ma non ardisco di farne parola ; 
Ch' oggi chi del su' onore è curioso , 
Ognun gli è addosso a chiamai*lo geloso , . 

E così detto avendo, indi partito , 
Pure a la torre s' aggirava intorno ; 
E per spiare alcuna volta è ito 
Dove abitava il giovanetto adorno , 
E gli dicea ; colui riman schernito , ^ 

Che più lontan si credè esser dal sconioc - 
S' una vien colta , non te ne fidare ; 
Che l'ultilna per tutj;e usa pagare • w^' 
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leste parole e molte altre diceva 
>empre fra* denti in voce dispettosa . 
)rdauro ài suo parlar non attendeva; 
Sia con mente scaltrita ed amoi^osa 
>otte terra una strada fatta aveva, 
k,à ogni altro invisibile e nascosa • 
Per una tomba incognita ed oscura 

Griunse una notte dentro ad Altamura • 

as 
bencb* egli arrivasse a l'improvviso , ' 

Ch* io tanto ben non aspettava mai , 
Pur so che '1 ricevei con miglior viso 
Che non faceva Folderico assai . 
Àncora esser mi pare in paradiso, 
A ricordarmi come T abbracciai, 
C!om* egli abbracciò me , qual fu il diletto 
Che dentro accolse l'uno e l'altro petto. 

ti posso giurar per cosa vera 
Ch' io èra ancor , come venni , pulzella : 
Perchè quello animale impotente era ; 
E mi diceva una certa novella, 
Che bastava toccarsi un po' la sera . 
Io cb' era fanciuUetta tenerellà , 
Afe lo credetti insin ch'ebbi provato 
Che 1 vecchio traditor m' avea ingannato • 

! negar posso che non mi paresse , 
Facendo quel che feci , fai* gran male ; 
E che '1 cor dentro non mi riprendesse 
eh' io fussi al mio marito disleale : 
Ne dirò anche che non mi piacesse 
Quel diletto eh' a tutti è naturale. 
IMLa àsk. pietoso ognuno al fallo mio , 
Che troppo gran cagion certo n'ebb'iot 
OrL Innam. F^oL 11. 8 
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Più e più volte ritornatumo al ^ioco ; 
Ogni giorno cresceva più il diletto ; 
]VIa pur lo star rinchiusa in quel stran, loco 
M'era di estrema doglia e di dispetto: 
Il tempo del piacer sempre era poco } 
Perocché quel geloso maladetto 
Mi ritornava sì spesso a vedere , 
Che mi guastò più volte un gran piacere»' 

Onde facemmo Tultimo pensiero 
Ad ogni modo di quindi fuggire; 
Ma non er^ cosi questo leggiero ; 
Che si spesso era solito salire .^ 

Quel vecchip fastidioso dov'io ero. 
Che non ci da^a tempo di partire . 
Copsiglio pur ci diede alfin amore 
Cl\e dona ingegno ad ogni ardito core . 

33 

Fu da Ordauro il vecchio un di invitato 
Al suo palagio assai cortesemente , 
Con dir che nuova moglie avea menato 
^Per trarli ogiìi aospetto de la mente : 
Onde poichVebbe il caste! ben serrato, 1 
E menatone fuor tutta la gente , 
Bizzarro e strano , anzi dal senno uscito 
Co^t'^ra sempre, ne venne al convito; 

Dov' io già prima d'esso era venuta 
Per qtiella tomba, scura e tenebrosa , 
E d' altri panni ornata e provveduta , 
Si come fussi la novella sposa . 
Il vecchio , come prima m'ha veduta, ' 
3Von fu mai pa^za e spiritata cosa 
Come lui che gridando a più potere ^ 
Ah Dio, 4i<?e£^f tu m'hai iatto il dovere* 
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he t'ho io fatto? botti io morto ttio padre^ 
£ la tua patria abbruciata e disfatta , 
E presa e svergognata mai tua madre, 
Cbe tu m^hai questa ingiurìa adesso fatta? 
Oh Uisinghe o vivande asolare e ladre ! 
Oh diligenzia mia bestiale e matta ! 
Or col mio esempio vadasi a impiccare . 
Vecchio ch'ha moglie, e credela guardare. 

[entre che manda fuor queste parole 
D^ira e di sdegno tutto quanto acce30 , 
Ordauro assai con lui di ciò si duole, 
l^fostrando in vista non averlo inteso . 
Per la luna gU giura e per il sole 
Ch* egli è contra ragion da lui ripreso ; 
E che nel tempo addietro , e tuttavia 
Gli ha fatto e fagli onore e cortesia . 

37 

iridava il v^chio che parca castrato ; 

Questa è la cortesia questo è V onore ? 

Tu m'hai la moglie e'I mio tesor rubato; 

E poi per daf mi tormento « maggiore , 

M' hai con inganui in ca$a tua menato. 

Malvagio disleale e traditore , 

Perch' io vegga il mio danno à compimento , 

E la mia onta , e muoja di tormento • 

38 

rdauro pur facea del stupefatto ; 
E volti gli occhi al cielo : oh Dio, diceva. 
Com' hai costui de Y intelletto tratto , 
Che poco innanzi tanto seono aveva? 
Or s'è messo a gridar , che pare un matto . 
Or questa fantasia folle ti leva, 
E ben intendi, Folderico, e vedi. 
Che questa è mia che mogUe tua ti c^&Ui 
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Ed è figliuola del re Monodante 
De risole lontane ricche e belle. 
E non t'inganni la vista e 'I sembiante; 
Perch' io ho inteso che fur due sorelle , 
E Tuna a l'altra era si simigliante , 
Che si perdeva la madre a vedelle . 
La madre lor che fatte ambe V aveva , 
L' una da V altra non riconosceva • 

Sì che ben guarda , e considera teco , 

Lasciando star le querele e le doglie , 

Che certo a torto ise' crucciato meco • 

Disse egli a lui : tu mi dai frasche e foj 

lo dico che so certo , e non son cieco. 

Che questa veramente è la mia moglie ; 

Ma pur per non parer pazzo ostinato, 

Me ne vo a casa , ed or son qui tornato;' 

A\ 
E se non ve la trovo , li prométto 

Che non arai mai patto meco o pace : 

Sempre sarotti a le spalle ed al petto. 

Com' ad un traditor ladro rapace : 

Ma s'ella v'è, per lo Dio Macometto, 

D'averti detto oltràggio mi dispiace. 

Or fa che questa di qui non si muova 

Insin eh' io torno da farne la pruova . 

Cosi dicendo , con molta tempesta 
Trottando forte a casa se n'andava ; 
Ma io eh' era di lui molto più presta , 
Già dentro a l'alta Rocca l'aspettava ; 
E sopra '1 braccio tenendo la testa , • ' 

Malinconica in vista mi mostrava. 
Come fu dentro , ed ebbemi veduta. 
Tutto nel viso e nel pensier si muta . 
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Ili mal creduto aria tal maraviglia ^ 

Disse , e che tanto possa la natura ? 

Il latte al latte più non s^ assomiglia 

Di fazion di viso e di statura : 

Pur nel cor gran sospetto ancor mi piglia^ 

Ed ho senza ragion molta paura ; 

Perocch' io credo , e certo giurerei 

Glie quella eh' è là gì ù f usse costei . 

44 . . 
dì volto a me , diceva : io ti scongiuro , 

Se cosi come mostri m'ami forte. 
Dimmi s'uscita se' di questo muro , 
(Su ti condusse , e chi t' apri le porte . 
Dimmi. la verità: ch'io t'assicuro 
Che danno non arai pena né morte : 
Ma se m' inganni , ea io lo sappia mai ^ 
Pensa che meco pace pon arai • 

. 45 . . 
>n è da domandar com' io giurava 

Pel cielo e pe' pianéti tutti quanti . 

Quel che si £bl per bene , a Dio non grava : 

Anzi ride de!giuri de gli amanti ; 

E cosi giuro & te ch'io giù tirava 

Tutti i Maconi e tutti i Triviganti; 

E più di mille volte raffermai 

Che di quivi non m'era tolta mai. 

45 
ide non sapend' ei quel che si dire , 

Torna di, fuora , e le porte riserra : 

10 d' altra parte non stetti a dormire : 
Ma per la tomba me n'andai sotterra, 
Prima preso nuovo abito e vestire . 
Come mi vide , diventò di terra : 

11 cielo e Dio, diceva, non faria, 
Che quella eh' era là , questa . non sia • 
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Più e più volte in si fatta maniera 

Feci al vecchio la berta eh' ho contata ; 

E si la gelosia passata gli era , 

Che spesso mi chiamava per cognata . - 

Fu dipoi cosa facile e leggiera . = 

Indi partirsi; perch' una giornata -• 

Ordauro disse al vecchio che voleva 

Andar via, perchè Faria l'offendeva:- : 

4« 
E che non era stato un'ora sano , 

Dipoi che venne quivi ad abitare ; 

E che '1 giorno avvenir così pian pianóI/tST 

A casa sua pensava di tornare; f^ fv^ 

Che tre giornate stava indi lontano . 

Or Folderico non si fé' pregare ; 

Ma da se stesso se gli profferia 

Di fargli un pezzo innaasà compagnia • 

49 , . . 
Così venne con noi forse sei miglia ; . 

Poi con gran fretta addietro ritornava : 

Ne ti so dir s'^li ebbe maraviglia. 

Quando ini camera più non mi trovava . 

La lunga barba e le canute^ ciglia , 

Il ciel maledicendo, si pelava : 

E pien di mal talento per pigliarmi . \- 

Dietro ne venne a me con genti «d armì.'^*'' 

E non avendo il vecchiaccio ardimento 
Di levarmi per forza al giovanetto , '^ 

Ci seguitò con molto avvedimento. 
Del qual troppo era pieno il maladetto. 
Era ciascun di noi lieto e contento ♦ 
Pien di consolazione e di diletto ; • y' 

Con bel parlare ingannavam la via 
Essendo forse trenta^ in compagnia. 
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ìudierì e damigelle eran costoro , 
Tutti senz' arme camminando adagio 
Con molta vettovaglia , argento ed orò 
Sopra cammelli, e veste di doagio; 
Perocché tutta la roba e '1 tesoro 
Che possedeva quel vecchio malvagio > - 
Ebhi tempo di torre a la sicura , 
Quando passava per la tomba oscura . 

là la prima giornata cavalcando. 
Via trapassammo senta impedimento : 
Ordauro ne venia meco cantando . 
Ed avea indosso tutto il guarnìmento 
Di piastra e maglia, e cinto al fianco il biande : 
E la lancia e- lo scudo suo d' argento , 
E Telmo adorno di ricco cimiero 
Appresso gli portava uno scudiero * 
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Dsi andando, a mecEO del cammino 
Scontrammo un giovinetto in su Tarcione, 
Che veniva gridando : aimè tapino ; 
Abbiate a me tapin compassione ; . 
Ed era a le sue spalle un assassino ^ 
Così mostrando d'essere, o ladrone: 
A tutta briglia correndo in sul piano 
S^^oJa quell'altro con la lancia in mano. 

traverso a quel bosco spaventoso 
Passar forte correndo e questo e quello . 
Ordauro di natura era pietoso; 
Onde gì* increbbe di quel poverello , 
E dietro andogU tutto furioso ; 
Ma correndo ciascun sembra un uccello . 
Eran senz* arme , e scarchi i lor destrieri : 
Per^ veloci andavano e leggieri • 
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Ordauro il suo cavallo avca coperto > 

Di piastra e maglia, ond'^boe molto affann* 
E per esser del mondo poco esperto , 
Ebbe, oltre a la fatica, anche gran danne 
Perchè come mi fu detto poi; cèrto p 
Aveva il vecchio ..fatto per inganno 
Quel giovanetto^ e quel ladrone venire. 
Acciò eh' Ordauro gli avesse a seguire: 

E come fu da noi tanto slungato , 

Ch^ agli occhi più d'alcun non apparia ; 
Il vecqhio traditor s' è presentato , 
Con forse venti armati in compagnia ; 

. Onde ciascun di noi fu spaventato ; 
Chi qua chi là per la selva fuggia: 
Kè fu chi si mettesse a le difese : 
Laonde il vecchio subito mi prese • 

Quant' 10 fussi in quel tempo dolorosa , 

Tu lo puoi , cavalier , da te pensare . t 

Per mia strada sassosa e spinosa , 

Dov' altri non usava mai d' andare , 

Mi conduceva quel vecchio nascosa . . 

Fecemi cento macchie attraversare, * 

Perchè d' Ordauro avea molta paura ; ** 

Onde giugnemmo ad una valle oscura ^ .. 

58 

Stata era presa appunto due di avanti , . > 
Quando giugnemmo a Fombroso vallone |^ 
E non aveva mai lasciati i pianti , \ 
Benché mi confortasse quel beccone . 
Ecco uscir di quel bosco tre giganti , 
Armato ognun con un grosso bastone*' • \ 
Uri d'essi venne innanzi , e gridò forte t 
Gètti via Tarme chi non vuol la morte» 
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Stava )a donna in questo ragionare 
Ck>l conte Orlando, e tuttavia seguia ; 
Perocché gli Toknra raccontare , 
Come i «eganti Tebber in balfa; 
£ coiae il vecchio la volse ajutare, 
£ nìorto'fa coxii< la sua compagnia; 
£ ei6 che gP intervenne a parte a parte , 
Fin che soccorsa £u da Brandimarte ; 

fa nuova cosa gì* interruppe il dire , 
EU fin di quella sua dolce novella. 
Pel verde prato un cervo veggon ire 
Pascendo intomo Terba tenerella . 
La sua beltà non potrei riferire: 
Fiera non fu già mai simile a quella. 
. Egli era de la Fata del tesoro : 
Grandi ha le corna e belle » e tutte d'oro • 

Sòme la neve è Uanoo tutto quanto ; 

i^.Sei volte il giorno di coma si muta: 
Né di pigliarlo alcun mai si dia vanto , 
Se la rata a pigliarlo ,non Tajuta : 

't La qual Fata era bella e ricca tanto » 
Che nessun ama, ognuno odia e rifiuta; 
Che. riccbe^Eza e beltà fan spesso altiera 
ì^ lor poèseditrice , anzi pur fiera • 

jjlhscendò questo cervo intorno andava. 
Quando fu visto da' due cavalieri, 
E dn la donna eh' ancor ragionava. 
Bn^iidi marte a seguir volse 1 pensieri ; 
Ma non già il Conte , perch' egli stimava 
Tlilti i tesori van troppo e leggieri ; 
Edi à fatica vi fece riguardo , 
Ancor ch'avesse il buon destrier Bajardo. 
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Sopra il SUO Brigliadoro è Brandimarte ; i. 

Che vista quella bella fiera appunto , 

Dal conte Orlando correndo si parte; 

Che dacqwstarla il cor si sente punto ,► 

Ma il cervo era incantato con tal arte. 

Che non Farebbe uccel volando giunto; 

Però lo segue Brandimarte invano 

Adoperando i calcagni e la mano. 

H 
Poiché venuta fu la notte oscura. 

Lo perde al fin fra quelle selve ombrose ; 

E vedendosi rotta la ventura, 

Poiché '1 sol le sue luci ebbe nascose , 

Cosi con tutta . indosso Tarmadura 

Nel verde prato a riposar si pose; 

E poi nel tempo fresco al mattutino 

Monta a cavatilo , e segue il suo cammino. 

6S 

Quel che poi fece con quell* uom selvaggip 
Che la sua Fiordelisa avea legata 
Con tanta villania scorno ed oltraggio ; 
Ed appresso la zuffa cominciata 
Fra Rinaldo e Grifon senza vantaggio; 
E finalmente Fistoiia contata 
Tutta vi fia nel Canto che vien drìeto. 
Questo , a dir più , saria poco discceto. /«t 
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non mi voglio or più maravigliare » 

he quella giovaneita si lasciasse 

»alIo splendor di quei pomi abbagliare » 

oicbè costui eh' è maschio anche vi trasse* 

^ cieca sete , che non sai tu fare 

on que' tuoi scrigni e con quelle tue casMi^ 

con la chiave che T tesoro serra ? 
ari a Ja tua non è possanza in terra« 

ne cavate miseri in effetto? 
avvi Foro servar più sani e grassi? 
osi potreste, al mio parere, stretto 
enere in cassa un tesoro di saSv<;i . 
[a che? di quevSto non fiì mai più detto? 
[eglio è eh' anch' io con eli altri me la passi 
h'anno de l'avarizia assai parlato, 

por sempre ad un modo U mondo è stato* 
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3randimarte invaghito de le coma» 

Lasciò Orlando eh"* ebbe più cervello ; . 
Poi stracco di seguirle se ne torna; 
E del sol.sendo spentoli lume bello , 
ìfon so se dica sonnotta o soggiorna 
Addormentato sotto un arbuscello: 
Poi desto al di , gli parve voce umana 
Sentir dolersi non molto lontana. 

E pòicb' alquanto ad ascoltar fu stato , 

Si leva in quella parte per andare; 

E sendo alquanto spazio cavalcato » 

Un' altra volta si ferma a ascoltare . 

Cosi andando giunse sopra un prato » 

E colei vide cn udia lamentare 

L^ata afflitta pallida e sbattuta, 

E Pebbe a prima vista conosciuta. 

s 
Conosciuta ebbe la sua Fiordelisa, 

QueUa cV amava assai più che '1 suo core 

Che peggio or pargli che s^ fosse uccisa . 

Poco men che d'affanno ivi non muore . 

È la sua passione in due divisa; 

,'Parte allegrezza, e parte n'ha dolore ; 

Che d'averla trovata allegro stava ; 

Ma il stato in che la vede l'ammazzava « 

Subito salta in terra de l'arcione, 
E ad an ramo Brìgliadoro lega; 
E correildo ne va verso il troncone 
A scfoglier quella che lo chiama e prega. 
Ma quel peloso che stava al macchione, 
.E faceva la guardia a la bottega. 
Si leva in piede, e come cosa pazza 
Col, scudo gli va addosso e con la mazza. 



Era Io scudo tutto d'una scorza 
Aita a ricever ogni gran percòssa , 
Ne da pensar eh' a poggia mai né orawi 
Si pieghi o rompa , perch' un palmo * è grossa. 
Uom mai né cavalier tanta ehbe forza , 
T?è gigante, quantunque mólto possa. 
Quanto ha quell' animai fiero e selvaggio}, 
Ma non conosce quel che sia vantaggio. 

€ 

Wl)ita sempre il bosco e la verdura: 
Vive di frutti , e bee del fiume pieno ; 
E dicesi ch'egli ha cotal natura. 
Che sempre piagne quando é'I dei sereno; 
Perch' egli ha del mal tempo allor paura » 
E che '1 caldo del sol gli venga meno ; 
Ma quando piove tempesta e saetta; 
Allor sta lieto ; che '1 buon tempo aspetta • 

s 
Costui si mosse addosso a Brandimarte 

Col scudo in braccio , e la mazza impugnata: 

Non ha di guerra pratica né arte. 

Ma forza e leggerezza smisurata . 

Non guarda il cavaliero'in queflla parte. 

Ma là dove la donna era legata; 

E s'ella accorta tosto noi faceva , 

Addosso a l'improvviso gli giugneva. 

to 

lui non s'era Brandimarte accorto; 
Ma la donzella che'l vide venire. 
Gridò : guarti , signor , che tu $e' mòrto ; 
Né si potè per questo sbigottire . 
Ebbe di lui la donna più sconforto, 
Che di se stessa né del suo morire; 
Perché con tutto il cor tanto l'amava, 
Ch' a lui , di se scordata , sol pensava • 
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Voltossi tosto il guerrier animoso ^ 

Messosi a buona guardia, a buon governo 
E quando vide Tanimal peloso » 
Quasi che se ne fece beffe e scherno ; 
Ed alquanto fra se stette dubbioso. 
S'era uomo o s'era il diavol de T inferno: 
Pur sia quel che si vuol, non se ne cura^ 
Ma va a la volta sua senza paura. . j 
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Al primo scontro quel peloso e nero 
Mena la mazza sua che tanto pesa; 
E giunse in su Io scudo al cavaliero. 
Che levato tenea per sua difesa; 
E come quel che dotto nel mestiere. 
In mezzo appunto col brando l'ha presa , 
E per mezzo taglioUa; onde colui 
Corre gettato il resto , e piglia lui ; 

E lo teneva si forte abbracciato , 
Che non poteva ae stesso ajutarc . 

' Più volte s'è provato e riprovato 
Per uscirgli di man suo sforzo fare; 
Ma com' un fanciullino adesso nato 
Può un uom fatto di forza avanzare; 
Così colui di lena e di possanza 
E di fortezza Brandimarte avanza . 

Via lo portava , e lo slimava tanto 
Quanto fa il lupo la vii pecorella. 
Or chi' sentisse d doloroso pianto 
Che faceva per lui la damigella , 
A Dio facendo preghi ed ogni santo 
Che r insegnava la fede novella ; 
Ancor che fusse senza discrezione. 
Sì moverebbe a gran compassione • . j 



a fiera tuttavia ne lo portava, 
A traverso a le braccia avendol preso « 
Ben Brandimarte assai si dimenava. 
D'ira d'orgoglio e di vergogna acceso: 
Ma quel suo dimenar poco giovava; 
Che quella bestia lo tenea sospeso 
Alto aa terra , perch' era maggiore ; 
£ corre tuttavia con gran furore. 

dunse correndo al fin con esso in braccio 
Dov' era un' alta ripa smisurata , 
Al fondo de la quale un fossataccio 
Ck)rre eh' ivi ha la strada dirupata • 
Quivi è d'altezza fatto un vallouaccio 
Di settecento braccia a chi ben guata; 
E giunto ivi, il salvatico dispone ^ 

Di traboccarlo giù per quel vallone; 

a arrivato a l'orlo del gran sasso. 
Da se Io lancia com' a trarre un dardo; 
E mancò poco che da lalto al basso. 
Non misurò quel cavalier gagliardo: 
E fuvvi ben appresso a men d'un passo; 
Ma non fu mica in piedi a saltar tardo» 
Salta , e tenendo ancor il brando in mano, 
G)rre con esso addosso a l'uomo str^o. , 

be non ha più né scudo ne bastone; ,. 
L'uno era rotto, e l'altro aveva lasciato , 
Corse ad un olmo, e prese. un £ran troncone^ 
E non l'avendo tutto ancor spiccato,, 
Ferillo Brandimarte nel gallone, 
E d'una gran percossa l' ha impiagato . 
Egli orgoglioso come cosa stolta, 
Lasciato u ramo al cavalier si volta . 



^ 









>r ■■ 



I2S ORLANDO INNAHIOHITO 

Arrabbiato si volta e furioso, 

E fa ^ran sforzo di saltargli addosso «: 
Brandimarte col brando sanguinoso 
Nel voltar che si fé' l'ebbe percosso, 
E taglia un braccio a Tanimal peloso; 
Poi giugne il busto smisurato e grosso ;^ 
Poi le costole tutte e ranguinaglia 
Con quel colpo medesimo gli taglia • 



20 



Onde non si potendo più tenere , 
Gridando forte in terra rovinava: 
Di parole formar non ha potere; 
Ma una voce orrenda fuor mandava» 
Brandimarte a morir lo sta a vedere f 
E poi eh' è morto quivi lo lasciava^ 
Ed al prato ritorna con gran fretta; 
Dpve il cavallo e k sua donna aspetta 



21 



Come fu giunto ov' era la donzella , 
Tanta allegrezza si sente abbondare , 
Che la tiene abbracciata, e non favella; 
La letizia noi lascia favellare. 
Or per non far più lunga la novella. 
La sciolse, ed a cavai pei va a montare» 
E se la mette in groppa, ed a lei volto» 
Parlando andava per quél bosco folto: 

E Tuno a l'altro la sua istoria conta: 
Questa come fu tolta dai ladrone 
Frate che volse farle scorno ed onta; 
E come poi fuggi dà qaeì lione; 
E cosi Brandimarte a lei racconta 
De' tre giganti quella gran questione 
Che si ^e in sul prato a quella fonte» 
E de la donna che portava il Contea 
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cosi Tun con Taltro ragionando 
Oe^ lor travagli e perigli e paura , 
indaran per trovar il conte Orlando 
\1 qual era incontrata altra ventura; 
La qual da me vi fia racconta, quando 
Jscito sarò fuor d' un' altra cura ; 
L^oè di dir la fin della battaglia 
Dove Rinaldo e Grifon si travaglia. 

»n so se ben tenuto avete a mente , 
Signor, com' io lasciassi quella cosa 
Di quella coppia animosa e valente 
Condotta insieme a guerra aspra e dubbiosa. 
Egli avevan la vita per niente: 
Mai di ferir uè Fun ne Faltro posa: 
INè tempra i colpi alcun né si nasconde; 
Ma di buon gioco a Tun Taltro rispondéi 

atta la gente là si ragunava: 

Venuto è tutto il campo a poco a poco: 

Tanto la fiera vista dilettava » 

Cbe per la turba grande è stretto il loco» 

Marfisa bella innanzi a gli altri stava» 

Ed era in viso rossa com' un foco; 

Ma mentre cb' ognun guarda, ecco Rinaldo 

Di superbo furor acceso e caldo, 

[)pra l'elmetto percuote Grifone 
Cb'era fatato, com' avete udito. 
Se l'armi sue non eran cosi buone. 
Tutto per mezzo Farebbe partito. 
L'incanto fu de lo scampo cagione 
Del giovanetto , cb' altrimenti er' ito ; 
Benché restò si d'ogni senso' privo; 
Cbe non mori, e non rimase vivo; 
Ori Jnnam, yd. //. 9 
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E la briglia e le staffe abbandonando , 
Si lascia ir del cavallo al destro Iato: 
Per la campagna strascinava il brando. 
Perchè Fave va al braccio incatenato . 
Il suo fratello Aquilante , guardando ^ 
Crede ben che di vita sia passato ^ 
E sospirando di doloi^e e d'ira. 
Verso Rinaldo furioso tira . 

Era anche questo figliuol d*Uliviero 
Con Grifon d*un medesmo parto nato , 
Ne di lui manco fòrte ardito e fiero; 
Ed era come lui proprio fatato: 
L'armi s'intende, e la spada e'I destriero* ; 
Benché a contrario fusse divisato: 
Che questo è tutto nero, e quello è biarmcò; 
Ma Funo e l'altro a maraviglia franco. 

Si che non fa qviest' assalto minore ; 
Anzi fu molto più crudel che quello; 
Perch' Aquilante avea molto dolore ; 
Che per morto teneva , il suo fratello : 
E come disperato e pien d'errore 
Addosso a quel d'Amon suona a martello, 
Menando ad ambe man con molta fretta 
Per moi*ir presto o far presto vendetta. 

D'altra parte Rinaldo a cui pareva 
Che gli fusse pur fatta villania , 
MaravigUosamente combatteva, 
E de la forza sua ben si servia* 
Contra di se tutti color vedeva. 
Senza aver chi d'^juto un pel gli dia. 
Se non Frusberta, e'I suo cor generoso; 
Però fa un ferir maraviglioso. | j 
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'r via j diceva lor , brutta canaglia , 
Mandate ancor qualch' un altro a chiamare , 
Che v'ajuti a finir questa battaglia : 
Venite insieme tutti , se vi pare , v ; 

Che tutti men vi stimo che la paglia . 
Come polete gli occhi mai levare ,' 
E per vergogna non vi confondete. 

Poiché ad un solo addosso tanti siete ? 

3» 
^on rispondeva il ciovane valente 
Al ragionar di Rmaldo superbo ; 
Ma stropicciando Tun con T altro dente. 
Fra se diceva : a gli effetti mi serbo j 
E così sopra Telmo rilucente 
Trasse a Rinaldo un colpo aspro ed acerbo, 
Gh* ambe le braccia verso il cielo aperse 

11 principe pel duol ch*allor sofferse. 

33 
se il suo . brando non era le^^ato 
Con la catena , com' allor s' usava , 
Senza dubbio nessun saria cascato . 
Rabicano a traverso al prato andava , 
Perchè Rinaldo il freno ha abbandonato , 
Ne dove fusse allor si ricordava : 
Che pel crudele spasimo e dolore 
Era perduto, e di se stesso fuore . 

Lguilante d'orgoglio e d*ira pieno 
Per tutto intorno al campo lo seguia ; 
Ed aveva nel cor tanto veleno , 
Che così vólentier morto Faria , 
Com' un Pagan ; si perso aveva il freno . 
Ma Rinaldo è tornato in sua balia 
Proprio allor eh' Aquilante l'aveA ghinto; 
£ da vergogna sentendosi puoto , 
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Ripreso il brando in man eh' aveva perso > 
Volt' a Aquilante il cavai corridore , 
Ne l'ira e nel furor cieco e sommerso^ 
Con quanta forza potè mai maggiore 
A mezzo l'elmo lo colse a traverso . 
Non valse al giovanetto il suo valore 9 
jNè l'armi fatte per incantamento ; 
Che tramortito usci del sentimento . 

Rinaldo eh' al ferire attento stava , 
Perchè l'anima troppo ha riscaldata» 
Ad Aquilante l' elmo già sfibbiava , 
E ben gli arebbe la testa levata: 
Ma Chiarion la sua lància arrestava; 
Perchè cosi la guerra era ordinata: 
Ne s'accorgendo Rinaldo d'Amene, 
Per fianco lo ferì sopr' al gallone. 

Difesa alcuna l'armi non gli fanno; 

Crudelmente nel fianco fu ferito; 

E nel ricever cosi fatto danno. 

Ecco venir Grifon eh' è risentito. 

Ch'era stato gran pezzo in molto affanno, 

E fuor del sentimento sbalordito. 

Rotta la lancia Chiarion va via ; 

Che '1 suo cavai teneva fantasia • 

38 
Or , com' io dissi , Grifon si risente 

In quel tempo che passa Chiarione; 

E d Aquilante non sa l'accidente, 

Né di quest'altro il colpo del gallone ; 

Che non si saria mosso veramente . 

Ma racquistata avendo la ragione 

E'I sentimento ond'era prima tolto. 

Verso Rinaldo a vendicarsi è volto « 



CAnto itxnt. t33 

.ncor non era quel da Mont'Albano 
Acconcio in su Tarcion e rassettato » 
Che da rincontro improvviso e villano 
Di Chiarion fu quasi traboccato* 
Giunse in questo Grifon col brando in mano; 
E trovandolo mosso e sollevato. 
Gli dette un colpo anch*ei villanamente. 
Rinaldo si voltò com* un serpente • 

>in' un serpente per la coda preso , 

Che gonfia il collo e 1 velenoso busto » * 

Tal Rinaldo di sdegno tutto acceso 

Contra Grifon si fece più robusto: 

E ben Farebbe per terra disteso 

D*un colpo più che la misura giusto; 

Se non che Chiarion che s*è voltato. 

Turbò giugnendo il gioco cominciato; 

1 di- 
sopra *1 braccio destro lo percosse 

Così nel primo improvviso arrivare, 

E si ben da la polvere lo scosse , 

Che gli fé* quasi il brando abbandonare. 

Or se il principe nostro allor turbosse , 

Pregovi , non mei fate raccontare : 

Soffia grida bestemmia e maladice , 

Cd a tutti coloro ingiuria dice; 

Eoi si volta contra Chiariòne, 
* ammazzarlo fra se diliberato: 
Ma, per questo non resta il buon Grifone, 
E non lo lascia riavere il fiatò • 
Ecco Aquilante a guisa d' un drajgone , 
Ch' or de lo stordimento è pur sanato. 
Ma non in tutto ; perchè veramente 
A que' due altri non poneva mente. 
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A gli altri due, che ciascun più cruccioso 
Il principe attendevano a pestare , 
Non vi pensa Aqullanle furioso, 
Che si vuol de' suoi torti vendicare. 
Cosi spignendo il cavallo animoso , 
Sopra Rinaldo un colpo lascia andare 
Tanto villan crudele acerho e crudo , 
Che gli tagliò a traverso tutto. '1 scudo . 

Sott^ esso era la piastra del bracciale 

Sopr' un cuojo di bufolo guarnita . 

Kè di maglia la manica gli vale ; 

Che gli fece nel braccio aspra ferita . 

A* circostanti ne parca gran male, 

Ed a Marfisa sopra gli altri ardita : 

La quale insin allor con grande stento 

S'era tenuta di non darvi drento • 

4* . 

Spigne il cavai la possente regina 

A cui non puossi al mondo altra agguagliare 

Qual vento ^ qual tempesta di marma 

Che fa le navi e Tonde al cielo andare, 

A la furia a la rabbia a la rovina 

Si può di questa donna equiparare ? 

Parve che *1 ciido in terra ne venisse , 

E che r abisso e T inferno s'aprisse . 

AB 
A quella orribil furia, a quel fracasso 

Si saria tutto il mondo sbigottito ; 
Ma Griffon non vuol farsi addietro unpaM 
Ne '1 suo f ratei ; pérch* era troppo ardito . 
Fargli a gli altri veder ben satanasso , 
Quel grande che d'inferno fusse uscito; 
Perche smarriti son del giorno , avanti , 
Quando da lei fuggimo tutti quanti. 
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inner contra a Marfisa i giovanetti 
Fratelli : ognun si strigne > el scudo imbraccia. 
Rinaldo con le mani e denti stretti 
Al re Adriano e Chiarion minaccia , 
Torindo e Uberto scanno Tolti i petti; 
Bench'Uberto è ferito ne la faccia. 
E Truffaldino sta a veder se piove; 
Come non tocchi a lui, tanto si miuove. 

una zuffa e poi T altra vi vo' dire : 

Che in tre luoghi ad un tempo si travaglia. 

Lo strepito è si grande del ferire , 

Lo spezzar de le piastre e de la maglia , 

Che fa chi guarda intomo sbigottire . 

Or cominciando la prima battaglia. 

Stanno que^^ue fratelli a la frontiera 

Con qudla donna eh* io vi dissi , altiera . 

*oprio un* altiera lionessa pare^ 
Cne con due cani si sia riscontrata ; 
Àmbi gli vuole , e non sa che si fare ; 
I denti batte, e quello e questo guata . 
Cotal Marfisa si vedea voltare 
Addosso a Tuno e l'altro inanimata; ' 
E stava in dubbio sol la donna forte , 
A qual prima di lor desse la morte • 

So 

>lta a Grifone , un gran colpo gli mena 
Con quella spada eh* ba tronca la punta ^ 
Ma non è verso lui rivolta appena , 
Che nel collo Aquilante Tebbe giunta, 
Pensate s'ella rode la catena ,* 
E se la rabbia ben dentro V ha punta ; 
Che come il colpo la colse improvviso » 
Le fece batter coatra V elmo il viso , 
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£ r USCÌ il sangue di bocca , e del naso ; 
Che non T avvenne in altra guerra mai : 
E turbata dicea : tu meni a caso ; 
Ma se sapessi quel cbe ancor non sai » 
Vorresti m quella Rocca esser rimaso. 
Or io ti fo saper che tu morrai 
Per le mie mani , e non è in cielo Iddio 
Che ti possa campar dal furor mio . 

52 

Mentre cV ella minaccia e grida e brava , 
Si che la gente intorno ha sbigottita , 
Grifone accortamente il braccio alzava , 
E d'un rovescio in fronte Tha ferita. 
Or quel che disperata ella brigava » 
A dir sarebbe fatica infinita • 
A sbaraglio mettendo la persona » 
Sopra Aquilante tutta s' abbandoni^ « 

53 

E ^ villana persona gli ha data 
Un man dmtto , che 1* offese tanto , 
Che se non era la piastra incantata , 
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L*aria fesso per mezzo tutto quanto • 
D'altra parte Grifon T ha travagliata , 
Come vedrete nel seguente Canto : 
Ch' a dir pur questi colpi ad uno ad uno ^ 
£ ad udir y si straccherebbe ognuno . 
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on è senza ragion quel detto antico» 
O per dir meglio quella opinione, 
Che chi comhatte con «un suo nimico, 
Ed ha da la sua banda la ragione ; 
Iddio lo favorisce, e gli è amico, 
E &II0 yincitor de la quistione; 
Ancor che sia de Taltro inferiore 
Di persona di forza e di calore. 

Anzi s^è visto più di mille volte, 
Ch*una persona disarmata e sola 
iy*ha combattute e dissipate molte; 
Ed ha fatto mentir quella parola 
Ch* usan di dir le volgar senti stolte , 
E che per le volgari bocche vola: 
Che dal tempo d^Orlando in qua, più dui 
Posson, eh' un che non abbia ajuto altrui. 
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Non san costor ch'Orlando ed Ullvieri f 
jRinaldo, Baldovin, Namo e*J Danese, 
E gli altri tanto franchi cavalieri 
A chi fu Dio così largo e cortese^ 
Fur da lui fatti a posta bravi e fieri 
Per l'onorate giuste e sante imprese 
Ch'avevan di difender la sua fede : 
E così si dee credere e si crede. 

E quando mossi da capricci vani 
Combattevan per odio e per amore, 
E lascia van la guerra de' Pagani ; 
Era la forza loro assai minore . 
Il menar che faceva delle mani 
Rinaldo adesso, e'I doppio suo valore 
Che coatra tanla gente combatteva ; 
Da questo eh' io ho detto procedeva • 

5 

Che la querela sua troppo era giusta 
Contra ad un traditor di quella, sorte : 
Però que' due Pagasi metteva in «usta ; 
E d'altra parte quella, donna forte - 
I due frate* con la spada rifrusta; - 
Perch'ebbe assai per peggio che la morte 
Quel colpo, che Grifon dianzi le diede ; 

E di se stessa fuor , lume- non vede • 

s 
Eran quell* Aquilante e quel Grifone 
Due cavalier di tal forza ed ardire. 
Che non era uomo a piede o in su rareìohe, 
Ch'ambedue gU potesse sofferire: 
Dico ne il Conte ne il figliuol d'Amonc, 
Ne chi altri pensar si possa o dire . 
A solo a solo avevan combattuto 
CooQ tutti due, e buon conto renduto» 
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^de lina zuffa si fiera e dubbiosa 

Credo laoa si facesse al mondo mai» 

Come fu tra Marfisa valorosa, 

E que* due ch^an prodezza più cb' assai . 

Per ordia vi promisi dir la cosa; 

E se ben mi ricorda , vi lasciai » 

Quando la donna, onde s^è invelenita » 

Fu da Grifon sopra Telmo ferita. 

8 

Cirogli della spada adamantina 
Un colpo , cne'l penso tutto disfare : 
Lo scudo colse la forte regina , 
E lo fece in pia parti in terra andare; 
E se non era Tarmadura fina, 
Cb^ quella Fata bianca usò incantare» 
Tagliava lui con tutto il suo cavaUo 
D'un colpo cb'è impossibile a stimallo* 

\en le rispose il franco giovanetto : 
A due man sopra Telmo la percosse; 
E scese giù la spada ancbe nel petto. 
Aquilante in quel tempo stesso moss^; 
Ma la donzella piena ai dispetto, 
E contra lui turbata rivoltosse, 
E lo ferì talmente, cbe col collo 
In $u la groppa del cavai piegoUo; 

IO 

l senza indugio al suo fratel si volta 
Con un rovescio tanto dispietato » 
Cb^al giovanetto aria la vita tolta » 
Se non avesse Tamese incantato . 
Mentre la donna è quivi tutta volta. 
Aquilante arrivò da Taltro lato; . 
E con gran furia ne Telmo Tafferra, 
Credendo a viva fot» trarla la terra» 
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éltrigne Àquìlante le mani e, le braccia. 
Marfisa abbranca lui sopra lo scudo ^ 
E dal petto per forza glie lo straccia . 
XJrifon vedendol d'esso fatto nudo, 
D'ajutar il f ratei ratto procaccia; 
Ed alla donna tira un colpo crudo , 
E con esso lo scudo le fracassa ; 
Ed ella addosso a luì col cavai passa. 

Lascia Aquilante , il qual scoteva invano; 
Ferisce a Taltro Telmo luminoso. 
Or chi più tosto può, gioca di mano: 
Non vi si pone indugio né riposo • 
Come in uin tempo tempestoso e strano 
Che vien con tuoni e vento furioso, 
Grandine e pioggia , abbatte e sfronda e sfiora 
L'erbe, e gli arrori scorza e disonora; 

Cosi è spesso di questi il colpire t 

Ognun sQpra colei quanto può suona , 

E Tuno e l'altro l'attende a ferire . 

Ella è sì franca e sì forte persona, 

Che'l lor vantaggio poco viene a dire. 

D'altissimo romor l'aria risuona . 

Quaranta fabbri a colpo di martello 

If on fan tanto romor, quanto era quello. 

ti 
Vicino a loro , anzi in quel stèsso loco 

Si fa un' altra mischia , un altro agone : 

Che quel da Mont' Alban gettava foco , 

E va sopra Adriano e Chiarione: 

A^ncor che sia ferito più che poco 

Bel braccio manco, ed anche nel gallone; 

Pi)r di , guerra è sì pratico e sì saggio , ' 

Che coinJbatte con es$i 9 ed ha vantaggio • 
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ra Uberto e Torindo di Turchia 
Lia zuffa cominciata pur durava : 
Torindo combatteva tuttavia ^ 
Ancor cbe Uberto molto l'avanzava • 
Par che cresca ad ognun la gagliardia: 
In que' tre luoghi ognun s'adoperava • 
Ter è che con più rabbia, in altra guisa 
Si combatteva dov'era Marfisa; 

[a poi di tutte tre queste contese 
La fin di raccontarvi vi prometto: 
Or bisogna eh' io torni ad altre imprese . 
Del conte Orlando dirò, che soletto 
Fra l'aspre spine e le rocche scoscese 
Givalcando ne va per quel boschetto: 
Per capitar là dove il compagno eraj^- 
Cercando va di lui fin a la sera. 

r>ichè '1 sole il monte ebbe passato , 
'n ciel si vede ogni minuta stella, 
Ne trova Orlando cjuel ch'egli ha cercato » 
Né chi di lui ^li dica pur novella ; 
Scavalca di Bajardo sopr'un prato. 
Ed altrettanto fa quella donzella. 
Quella di cui di sopra avete udito , 

<3ie cosi scorse il suo vecchio marito. 

18 

ì qual di qualche assalto dubitava, 
E forse non v'aria fatto contrasto ; 
Ma questo dubbio non le bisognava; 
Che lo stomaco Orlando aveva guasto: 
Poi Turpin dice che '1 conte di Braya 
Profession faceva d'esser casto. 
Credete voi quel che vi piace onfiai: 
Turpin de l'altre cose dice assai. 
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In su l'erba coixossi il conte Orlando, 
TSè mai si mosse insin al nuovo sole ; 
E dorme forte soffiando e russando. 
La damigella molto se ne duole : 
Quel suo russar , dormir non la lasciando, 
E non avendo fatti ne parole, 
Parve che fiisse gran salvatichezza 
A quella donna ch'era male avveeza. 

xo 

Dipoi che in Oriente fu levata 
La luminosa figliuola di Giore, 
Gli monta in groppa tutta sconsolata : 
E se saputo avesse andare altrove. 
Sarebbe , credo , volentieri andata ; 
Ma com* ho detto non sapeva dove. 
Malinconica e tacita si stava : 
Orlando la cagion le domandava. 

ai 

Ella rispose: H vòstro sonnacchiare 
Non m'ha lasciata stanotte dormire; 
Ed oltre a ciò mi sentia pizzicare. 
Dicendo questo, e volendo altro dire. 
Ecco dinanzi un' altra donna pare 
Fuor d'un boschetto verso lor venire 
Sopra un bel palafren di seta adomo : 
Un libro avevar in man , al collo un corno. 

Bianco era il corno e di ricco lavoro , 
Miracolosamente fabbricato 
Di smalto colorito , e di fin oro 
Da ogni capo e'n mezzo era l^;ato; 
E veramente valeva un tesoro. 
Di tante ricche pietre era .adornato. 
Com' io dissi , lo porta la donzella 
In vista granosa e molto bella .. -. 
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lome £ù giunta , ad Orlando s' incidila , 
E con voce modesta e pur sicura. 
Gli disse : cavalier , questa mattina 
Trovata avete la maggior ventura 
eh* anima mai trovasse pellegrina ; 
Ma vi bisogna na cor senza paura. 
Com' aver aebbe un cavalier perfetto, 
Qual voi mi somigliate ne F aspetto • 

hiesto libretto T insegna acquistare : 
Ma il modo e la maniera vi vo* dire : 
Convienvi prima il bel corno sonare , 
Poi ad un tratto questo libro aprire ; 
£ leggerete quel che arete a fare 
De la cosa ca è prima ad apparire ; 
Perchè del corno a la primiera voce 
Qualche cosa vien fuor sempre feroce . 

1 libro insegnerà , com' io v* ho detto , 
Qualmente in essa a governar v'abbiate : 
pie crediate d'aver a star in letto ; 
Ma converrà che '1 brando adoperiate • 
Come sarete fuor di quel sospetto , 
rton bisogna eh' allor punto indugiata ; 
Perchè la libertà vi saria tolta ; 
Ma sonerete il corno un' altra volta : 

A a qud suono ancor qualch' altra cosa 
Uscir vedrete piena di scompiglio : 
E voi , come persona valorosa , 
Aprite il libro , e pigliate consigUo • 
Ma se l'anima avete paurosa, 
Pur per guardarlo non alzate il ciglio ; 
Perchè principio ardito e debil fine. 
Fatto ha spesso moU' aninjte tapine . 
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E per dirvi le cose con |:agione , 
Il corno per incanto, è fabbricato. 
Se qualche cavaliere è si poltrone , 
Che dopo il primo suon sia spaventato ; 
In vita sua sarà sempre prigione 
r^e r Isola dèi lago incatenato . 
rion dee , chi non finisce , cominciare : 

Tre volte il corno bisogna sonare . 

28 
A le due prime Taniùio travaglia 
Pena e fatica troppo smisurata : 
Far bisogna ogni volta una battaglia ; 
Ma risonando poi la terza fiata , 
Spada adoprar non bisogna ne maglia ; 
Perchè vien cosa tanto avventurata , 
Che se viveste ancor de gli anni cento; 
In vita vostra sarete contento » 

as 

Poiché da la donzella il Conte intese 
Questa cosi bizzarra maraviglia ^ 
Di vederne la fin tutto s'accese : 
He più seco o con altri si consiglia ; 
Ma pien d'alto disio la man distese, 
E quel' bel corno e quel libretto piglia ; 
E per potarsi, meglio adoperare , 
Di groppa quella donna fa smontare: 

Poi manda fuor del corno un fiero tuono ; 
Che Farte de^ corrier ben far sapeva ; 
Ed anche V istrumento era si buono » 
Che per tutto il contorno s'intendeva. 
Eccoti ne la fin del primo suono 
In due parti una pietra si fendeva , 
]La quale è cento braccia o poco meno: 
Tutta s'aperse » e sotto anche il terreno • 
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Rotta che fu per dritto e per traverso # 
Ecco due tori uscir con gran furore , 
L'un de T altro piò bravo e più perverso, 
G>n sembiante bestiai pien di terrore . 
Corna an di ferro , e per contrario verso 
Volto a la testa il pel di stran colore , 
Or verde or nero ed or bianco pareva , 
Or giallo or rosso, e sempre riluceva. 

Aperto il librp , Orlando incontanente 
Vede che così dice la scrittura : 
Cavalier , sappi che sarai perdente, 
S' a que' due tori uccider metti cura : 
Che con la spada non faresti niente : 
Ma s'a fin vuoi coudur la tua ventura , 
Legar convienti , ancor eh* arai gran pena, 

E Tuno e l'altro mettere in catena . 

33 
Poiché legati son , convienti andare > 

Là dove vedi la pietra spezzata » 
E tutto il campo eh' è a intorno » arare : 
E questo è quanto a la prima sonata. 
A la seconda poi torna a imparare ; 
Perchè il modo e la via ti fia insegnata 
D' aver di questa impresa gloria o morte : 
Fa che sii savio paziente e forte . 

.34 ,^ , 
Non fece Orlando al libro più riguardo; 

Ma si rivolse al fracassato sasso : 

E non gli bisognava esser più tardo ; 

Che i tori uscirno con molto fracasso « 

Egli era già smontato di Bajardo , 

E va lor contro con pensato passo; 

Il primo giugne, e la testa abbassttndo , 

Mena una gran cornata al conte Orlando, 

QjL Inruim. VoL IL io 



146 ORLANDO INNAMOKATO 

35 

E rha più d*olto braccia in su gettato , 
Poi diede in terra una strana percossa . 
Giunse il secondo e col corno ferrato 
L' arme gli ruppe , ancor che fusse grossa ; 
E Terso il ciel di nuovo Tha sbalzato: 
E ben gli fé' doler le polpe e Tossa . 
Ver è che sangue cavato non gli anno ; 

Ch' è fatato , e non puossi fargli danno • 

3s 
Se la gli monta , non ne domandate : 
Pensar si dee che la gli parve strana • 
Com' ebbe in terra le piante fermate^ 
Ben mostrò d'aver forza più eh* umana. 
Menando lor si fiere bastonate , 
Che fischiar si sentiva Durlindana . 
A traverso a la testa ed a la schiena 

Mena gran colpi, e dà ben lor gran pena; 

37 
Ma come il brando suo fusse un bastone , 
Intaccar lor non può la pelle addosso : 
Cosi fatate avevan le persone , 
Che non arebbon lor pur un pel mosso 
Le spade di Valenza e le Schiavone : 
Ma ben il Conte an sì rotto e percosso 
Con le corna di ferirò e sì fiaccato ; 
Ch'or a questo piegava or a quel lato, 

38 

Pur com' uom forte sopr* ogni misura , 
Facea del suo dolore aspra vendetta ; 
E combattendo senza aver paura. 
Pur le percosse spesseggia ed affretta ; 
Che ben ch'abbian la pelle grossa e dura, 
Tristo a <juel d' essi che i suoi colpi aspetta ; 
Tanto sinistramente gli batteva , 
Che spesso a terra cninar gli faceva . 
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r cominciftn addietro a rinculare , 

Pur con le corna facendo difesa: 

Ma come il Conte gli andava a trovare ^ 

Era di nuovo la lor furia accesa . 

Cosi tre volte si vider fermare, 

E tre volte tornamo a la contesa . 

Alfin Orlando per finir la guerra , 

Un d'essi in fronte per un corno afferra. 

4* . . . 

Ion la sinistra per un corno il piglia : 

Mugghiando il toro soffiava e bravava , 

E facea salti , eh' era maraviglia ; 

Uè Orlando per questo lo lasciava . 

Avea cavata a Bajardo la briglia, 

E legata a la cinta la portava . 

La redina era fatta di catena : 

Con essa il Conte legato lo mena . 

4» 
, mentre che cosi Tun toro gira, 

Tenendol tuttavia preso pel corno , 

Di vclen pien quell' altro tutto e d'ira , 

Sempre l)attendo gli girava intorno « 

Il Conte con gran forza il primo tira 

Ad nn pilastro d'un bel marmo adorno, 

eh' era del re Bavardo sepoltura , 

Si come dichiarava una scrittura, 

)on essa avendo il primo incatenato. 
Il secondo anche lega come quello: 
E poiché l'ebbe al sepolcro menato, 
Battendol tuttavia con un flagello. 
Tanto eh' a tutti il furor è mancato , 
Sempre adoprando valore e cervello; 
Fra loro tfòconcia il Conte si la spada , 
Che l'elsa innanzi, e dietro il pome vada; 
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Poi un bastpn ad un arbore straccia • 
Com* un villano arando nel sabbione ^ 
Qua' feroci aniiDai pungendo caccia v 
E fa un solco il figliuol di Milone : 
E tuttayia gli sgrida e gli minaccia , 
£ gli so^pigne innanzi col bastone . 
Durlindana la punta in terra ficca. 
Taglia le pietre , e le radici spicca . 

Poicbè quel campo fu per ogni verso 
Arato tutto , Orlando fé' gran festa. 
Ringraziando il Signor de l'universo, 
Cbe con onor de la prima opra resta . 
Digiunge i tori ; ed ognuno a traverso 
Chi qua chi là ne van per la foresta 
Forte mugghiando . Dietro ad un g]?an monte 
Uscir' di vista a 1^ donna , ed al Conte ; 

Il qual benché sofferto molto affanno 
Avesse pel combatter eh' avea fatto. 
Pur gli pareva ciascun' ora* un anno 
P' avei'.e il sno lavoro a buon fin tratto \ 
ISè stima che per forza o per inganno 
Gli possa il suo disegno esser dii>fatto , 
Dunque senz' altrimenti riposare 
Kipiglia il corno , e comincia a sonare , 

Era smontata già del palafreno 

Quella donzella che portava il corno , 
E nel prato di fior coperto « pieno 
S' avea d' una ghirlanda il capo adorno • 
Ma come il suon del Conte venne meno. 
Tremò quella campagna d'ogni intorno; 
E un monticel che lungi era indi poco, 
Ij0l cima aperse 9 e fuor gettò gran foco. 
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ei*mo^sì Orlando con inteùzioné 
Di veder quel che fuor ne debbe uscii^e^ 
Ed ecco liscilo d'esso un gran dragone 
Terribil ne la vista e picn d'ardire w 
La donna che sapeva la cagione^ 
Tenne queir altra che Voleà fuggire ; 
Dicendo : state sopra me sicura : 
Che tocca a colui sólo aver paura. 

Niesfa faccenda a voi non appartiene; 
Ma a lui 9 eh' ad ogni modo fia deserto^ 
Quell* altra gli rispose : e' gli sta bene ; 
Ch'un più dappoco al mondo non è certo 1 
Questa bestemmia ora ad Orlando viene 
De la grossezza sua per premio e merto ; 
Che non sarebbe buon medico stato t, 
Non conoscendo Fumor del malato. 

r , com' io dissi , uscì fuori un serpente 
Del qual mai più non fu visto il maggiore; 
La pelle ha verde, e d'oro riluceute^ 
L' ale dipinte di strano colore : 
Tre lingue aveva in bocca, acuto il dente ^ 
£ con la còda facea gran remore : 
Fumo vampa favilla e fiamma viva 
Da r orecchie e di bocca fuor gli usciva « 

ome tutto ad Orlando si scoperse^ 
Che quel libretto ancor leggeva pianò ^ 
Scritte vedeva ove prima l'aperse, 
Queste parole : or piglia Tarme in mano i 
Altrettanta fatica non sofferse, 
Quanta soffrirai tu , mai corpo Umano; 
Ma forse ancor ti potresti ajutare^ 
Se quel che dico noix H sdegni £ai*d' , 



iSo ORLANDO INNAMORATO 

5i 

La gaerra col dragon debbe esser presta; 
Perchè di tosco lutto quanto è pieno, 
E getta fumo è fiamma si molesta, 
Che ti farebbe tosto \enir meno: 
Ma se potessi tagliarli la testa. 
Non dubitar di foco o di veleno . 
Pigliala; poich' è mozza, arditamente, 
E fa che dentro non vi lasci un dente. 

Come gli hai tratti, gli seminerai 
Ne Ja terra che dianzi hai lavorata. 
Onde mirabilmente uscir vedrai 
Gente di ferro e di valore armata. 
E se vero sarà , lo proverai : 
Che smesso là vita t^ è salvata , 
E se tu hai di questa impresa onore. 
Ti puoi chiamiar de^ cavalieri il fiore . 

53 

In quel libro non par ch'altro si scriva: 

Letto che l'ebbe Orlando lo serrava; 

Perchè il serpente sopra gli veniva 

Con Tale aperte , e gran furia menava , 

Gettando fumo e fuoco e fiamma viva. 

Con molto ardire il Conte l'aspettava . 

La bocca aperse il superbo dragone , 

Credendosi inghiottirlo in un boccone; 

.54 
Ma come piacque a Dio, lo scudo prese. 

Ed hallo tutto quanto dissipato. 

Era di legno, e si forte s'accese. 

Che in men eh' io non lo dico fu abbruciato: 

Così l'elmetto e l'usbergo e l'arnese 

Tutto rovente venne ed affocato; 

E poi la sopra westa, e po' il cimiero 

Ardeva lutto in capo al cavaliere « 
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rana molto gli par questa battaglia , 
Poiché col foco contender conviene, 
Dove arte o forza noQ ha che gli vaglia. 
Col foco il forno mescolato viene, 
E dentro a Telmo la vista gli abbaglia. 
Non vede appena il brando che in man tiene: 
£ benché abbia il v^er già quasi perso , 
Pur mena colpi a dritto ed a traverso. 

cod a la cieca ognor menando 

In queUa zuffa buja e tenebrosa , 

Nel collo il giunse pur alfin col brando, 

E gli tagliò la testa spaventosa; 

La qual' in man pigliata , e ben guardando , 

Gli parve pur che f usse strana cosa . 

Era di color rosso verde ' e bruno : 

Al fin ne trasse i denti ad uno ad uno. 

ivossi Telmo poi non più forbito, 

E tutti quanti dentro ve gli pose; 

Poi ne Tarato campo se n'è ito , 

Corae quel libro insegnando gli espose . 

Dove Bavardo re fa seppellito, 

Seminò le mascella velenose . 

Turpin che sempre un stil scrivendo tenne. 

Dice ch'a poco a poco n'uscir penne; 

ìnne , cioè pennacchj da cimieri , 
A poco a poco uscir fuor de la terra ; 
E di. poi gli elmi, e i petti de' guerrieri, 
E tutto il busto, se Turpin non erraé 
Pedoni innanzi , e dietro cavalieri 
Uscir' tutti gridando: euerra, guerra. 
Con trombe e corni, che fu bella £e$ta. 
Ognun la lancia contra al Conte arresta « 
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Il qual vedendo quésta cosa strana^ 
Disse fra se : questa semenza ria 
Mieter mi converrà con Durlindana; 
Ma sMo n'ho mal la colpa sarà mia: 
Perchè diletto ha pur la gente umana 
Lamentarsi d altrui per sua follia; 
\ £ lìen misero è quello e pazzo in tutto. 

Che di mal seme miete peggior frutto. 

So 

Or non bisogna al Conte esser più tardo ^ 
r^è riputar questa cosa una ciancia: 
£ tanto più conviengli esser gagliardo, - 
Che non aveva ne scudo ne lancia. 
Messo^ Telmo monta su Bajardo, 
£ con gli spron lo batte ne la pancia 
Contra la gente che si vede intorno, 
Ch^è pur or nata, e dee morir quel giorno 

Non bisogna chMo vada raccontando 
I colpi che si fanno nel ferire; 
Già che sapete che contra qxiel brando 
Non vai difesa d'arme ne schermire: 
Onde in conclusion dico ch'Orlando 
Fece a la fii^ color tutti morire, 
E come morti fur tutti e dispersi , 
Di nuovo sotto terra fur sommersi . 

Dipoi che T conte Orlando d'ogn' intomo 
Vide quella gran gente dissipata. 
Che in vita ha fatto si poco soggiorno, 
£ dove nacque ivi s'è sotterrata; ' 
Senza indugiar si mette a bocca il corno 
Per far la terza ed ultima sonata; 
De la qufil quel ch'usci vedrete poi: 

Ch' io temo ghe '1 dir troppo , nou vi aonoi • 
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lesti draghi fatati , quest' incanti » 
lesti giardini e libri e corni e cani^ 
uomini salvatichi e giganti , 
fiere e mostri ch'anno visi umani, 
I fatti per dar pasto agl'ignoranti; 
L voi ch'avete gì' intelletti sani $ 
rate la dottrina che s'asconde 
to queste coperte alte e profonde. 

)se belle e preziose e care 
K>rite soavi e delicate * 
»perte in man non si debbon portare ^ 
'chè da' porci non sienó imbrattate, 
la natura si vuole imparare, 
e ha le sue frutta e le sue cose armate 
spine e reste ed ossa e buccia e scorza 
utra h violeozs^^ ed a la forza 
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Del del , *de' gli animali e de gli uccelli; 
Ed ha nascosto sotto terra l'oro , 
E le gioje ^ le perle e gli altri belli 
Segreti a gli uomin , perchè costin loro : 
E son ben smemorati e pazzi quelli 
Che fuor portando palese il tesoro, 
Par che chiamino i ladri e gli assassini , 
E'I diavol che gli spogli e gli rovini. 

Poi anche par che la giustizia voglia, 
Dandosi il ben per premio e guidardone 
De la fatica, che quel che n'ha voglia, 
JDebba esser valent'uomo , e non poltrone: 
E pare anche che gustò e grazia accoglia 
A vivande , che sien per altro buone , 
E le faccia più care e più gradite 
Un saporetto con che sica condite. 

5 

Però quando leggete TOdissea, 

E quelle guerre orrende e disperate, 
E trovate ferita qualche dea, . 
O qualche dio ; non vi scandalezssate : 
Che quel buon uomo altr* intender volea , 
Per quel che fuor dimostra a le brigate. 
A le brigate goffe a gli animali 

Che con la; vista non passan gli occhiali. 

s 
E cosi qui non vi fermate in queste 

Scorie di fuor ; i|ia passette più innanri : 
Che s'esserci altro sotto non credeste , 
Per Dio , areste fatto pochi avanzi ; 
E di tenerle ben ragione areste 
Sogni d'infermi e fole di romanzi . 
Or de r ingegno ognun la zappa pigli, 
E studj e slaiSatichi. e s'assotti^*. 
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riandò a bocca il corno si ripose , 
Come nel Canto addietro io vi contai ; 
E di vedere il fin di queste cose 
Diliberossi , o di non finir mai; 
Di queste cose nuove e faticose 
Che gli dier maraviglia e noja assai ; 
Benché venute poi , le riputasse 
A Tal to suo valor abbiette e basse: 

^ suona sì , che di sonar si stanca 
Quel bel corno gentil terso e pulito. 
Nulla apparisce ; e di già il giorno manca » 
E già pensava il Conte esser schernito . 
Ecco una cagnolina tutta bianca 
Gli viene incontro pel prato fiorito. 
Verso la qual rivolgendo la testa. 
Diceva : or che ventura magra è questa ? 

anta fatica adunque, tanto stento 
Ho durat' io per aver questo merto? 

10 ne son ben pentito e mal contento, 
S' io non ne cavo altro guadagno • Certo 
Io. me ne rendo in colpa, e me ne pento; 
Che tanto affanno a torto ho sofferto . 
Mi promise costei farmi beato : 

Ed or come una bestia m'ha beffato. 

IO 

osi dicendo , addietro si voltava , 
Di sdegno pieno e tutto fastidioso: 

11 libro e'I corno per terra gettava, 
E se n'andava irato e furioso; 

Ma la donzella forte lo chiamava. 
Dicendo: aspetta, signor valoroso: 
Ch'ai mondo non è re ne gran signore 
Ch' abbia ventura di questa maggiore • 
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Intendi quel che '1 mio parlar ti spiana i 

Ancor non è compito il tuo laverò . 

ITn' isolella non di qui lontana , 

Ha il nome ed ha 1 effetto del tesoro i 

Ivi una Fata è chiamata Morgana ^ 

Che fatta ha Dio dispensiera de V oro . 

Quanto per tutto il mondo se ne spende 

E s^ àdppra , da lei tutto si prende • 

— t% 

Ella sotterra il manda a gli alti monti , 

Ove si trova con tanta fatica ; 

E lo nasconde ne' fiumi e ne' fonti 

In India , ove lo cava la formica . 

Ne ti paja che cosa strana io conti ^ 

Che Toro in acqua due pesci nutrica * 

Anno questa natura e condizione : 

Temol si chiama V un , V altro carpione # 

i3 
Questi due pesci vivon d'oro fino. 
Or per finir di dir la mia novella , 
Dico che i due metalli ha in suo domino i 
D'oro e d'argento, quella Fata bella; 
Ed è venuta a far qxiesto cammino 
Questa cagnola mandata da quella 
Per farti m vita tua ricco e beato; 
Poiché tre volte il suo corno hai sonato . 

Ch' al mondo uom non fu mai cotanto ardito • 
Che Io sonasse la seconda volta . 
Chi r ha sonato un tratto , s' è smarrito ; 
X gli è stata a la fin la vita tolta • 

^n ti levar per questo da partito ; 

At^ il consiglio mio prudente ascolta: 

Int^di e nota ben la fantasia , 

Perc^ la cagna qui venuta sia • 
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f organa , de la quale io t' ho parlato » 
Padrona d' ogni cosa ricca adorna , 
Ha un suo cervo pel mondo mandato , 
Che ^1 pelo ha hianco» e d* oro ambe le coma, 
E d'una certa maniera è fatato. 
Che in luogo alcun non si ferma o soggiorna: 
Va sempre in volta, ed ancor non si trova 
Chi di pigliarlo fatto abbia Ja prova • 

le si potrebbe in modo alcun pigliare 
Senza Tajuto di questa bracchetta , 
La qual prima a V odor lo fa levare , 
£ poi gridando , dietro a lui si getta . 
Conviensi quella voce seguitare , 
Perchè leggier ne van come saetta 
L'uno e T altro di loro; e quello e questa 
In capo di sei giorni pur s'arresta: 

Wchè giugnendo il settimo a la fonte , 
Dove si oagna il cervo pauroso. 
Quivi son le fatiche tutte sconte , 
E fa il suo cacciatore avventuroso; 
Perchè pigliar si lascia , e de la fronte 
Sei volte il di muta il corno ramoso. 
Ha trenta bronchi ogni ramo , e* di peso 
£ cento libbre , s'io ho ben inteso. 

i che tanto tesoro adunerai , 
Com' abbi questo cervo guadagnato. 
Che sempremai contento ne sarai , 
Se le ricchezze fanno l'uom beato; 
E forse ancor l'amor acquisterai 
Di quella Fata eh' io t' ho ragionato : 
Quella che '1 viso ha si bello e sì adorno ^ 
Cha vince il chiaro sole a paezzo giorno , 
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Orlando sorridendo T ascoltava , 
Ed a fatica la lasciò finire: 
Che quelle cose ni,ente stimava , 
Che costei gli è venuta ad offerire ; 
Ed a lei disse : donna , e' non mi grava 
D'essermi posto a rischio di morire; 
Che di pericol solo e di fatica 
Il cavalier si pasce e si nutrica. 
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Speranza d' acquistar oro ed argento , 
La spada non m' aria fatto cavare ; 
E chi lo cerca, cerca briga e stento, 
E vuoisi senza fine affaticare : 
Che chi n' acquista più , manco è contento; 
E r appetito non si pu.ò saziare : 
Che quanto acquista più, più ne disia. 
Adunque questo capo è questa via. 
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Anzi pur senza fine è infinita, 

D' onore e di piacer spogliata e priva. 
Chi va per essa , mai non trova uscita ; 
E dove arrivar vuol , mai non arriva : 
Si che la voglio in tutto aver smarrita. 
Ne mai per essa andare insin eh' io viva ; 
E per parlarli chiaro , e non oscuro , 
Dico che del tuo cervo non mi curo. 
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Piglia il tuo libro e 1 corno , e fia d' altrui 
Questa ventura , questa gran ricchezza. 
Rendoti grazie de^ consigli tùi : 
Io son tirato a via maggior altezza: 
Altro ho da fare ; e discortese fui , 
Allontanarmi da quella bellezza. 
Da la mia donna che par che mi chiami f 
Force dubbiosa , oimè ! eh* io più non Y WBOX* 
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ien mi ricordo come la lascia^ 
Stretta in quelF alta Rocca e assediata. 
Or chi potrebbe ragguagliarmi mai 
Come sia poi quella gutirra passata ? 
Partendo » ivi ogni cosa abbandonai 
Per seguir Agrican quella giornata 
Che combatteva Tuna e T altra gente; 
£ del successo poi sono imprudente. 

X)sì fra se medesimo parlava 
Il Conte, pien di mille stran pensieri ^ 
£ la donzella a la groppa invitava, 
La qual pur vi sali mal volentieri. 
Quell* altra col suo corno se n' andava. 
Giunti ad un fiume per certi sentieri , 
Sopr** un ponte trovarno un uomo armato 
Che tosto fu dal Conte salutato. 
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Ila il cavalier che vide la donzella , 
La riconobbe, perch* era su' amante; 
E disse : questa è Leodilla bella ^ 
Figliuola del re vecchio Monodante. 
Laonde voltò ad Orlando, favella 
Con minacevol voce ed arrogante : 
Questa è la donna mia che tolta m' hai : 
O me la lascia , ovver che- tu morrai. 

'ella è tua, disse Orlando, é tua si sia: 
Fra noi parola nop si faccia , e dica. 
Tola di grazia , e menatela via ; 
Che mi par a le spalle aver V ortica. 
Io ti ringrazio de la cortesia . 
Con che m* assolvi, da questa fatica. 
Con essa ove ti piace più puoi ire; 
Pur che con meco non vogli yenire. 
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Udendo il cavaliere il ragionare 

Che fa Orlando , mostrando viltade ^ 
£ nel sembiante ^ feroce pare; 
Maraviglia ne T animo gli cade. 
Prese la donna , e senz' altro parlare 
Via ne la mena per contrarie strade. 
Pigliava r un verso Albracca la via , 
Cavalca Y altro versa Circassia. 

Ordauro si chiamò quel cavai iero , 
eh' al conte Orlando la donzella tolse : 
Ne tolta glie f aria per esser fiero , 
Ma perch' Orlando contrastar non volse ; 
Ch' avea volto ad Angelica il pensiero ; 
Però da questa volentier si sciolse , 
E più d'un anno gli pareva ogni ora 
Di giugner dov' è quella eh' ^li adora. 

Or lasciami© venir ; che senza guida 
Troverà ben la strada , vi prometto. 
Io mi sento chiamar da quelle grida , 
Da quel rumor crudel pien di dispetto , 
Dov' è Marfisa eh' a morte disfida 
Aquilante , e quell' altro giovanetto 
Che prove fa , come se vecchio f usse ; 

Tanti dà a quella donna colpi e busse. 

3o 
D' altra parte il figliuol fiero d' Amone 
Ferito crudelmente e sanguinoso. 
Carica il R(^ Adriano e Coiarione : 
E vedesi Torindo valoroso 
Combatter con Uberto dal lione. 
Stavasi Truffaldin solo in riposo , 
Come n^ 1' altro Canto vi narrai. 
Or mi convien finir quel che lasci^^ 
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onyiemmiy dico, farvi noto e piano 
Il fin di quelle tre battaglie amare. 
Come v' ho detto , « quel ghiotto villano 
Stava da parte ]a zuffa a guardare; 
E Chiarion vedendo ed ^ariano 
Che Rinaldo faceva rinculare ; 
Come colui eh' era pi^J^ di paura , 
D'Albracca si fuggì dentro a le mura* 

Ion lo vide Rinaldo cosi appunto : -) 

Che non Y arebbe mica lascia t' ire : \ 

Ben tosto Rabicaa Farebbe giuntip. 
Ma tanto è riscaldato uel ferire , 
Che de la fuga sua non vide il punto ; 
Sol vide quando V uscio fessi aprire ; 
E minacoiaùdo a' due guerrier col dito , 

Disse : quel traditore è pur fuggito. 

33 
tede , se voi volete che si resti 
IX combatter fra noi , perch* è cessato 
Quel che ci fa V un Y altrp esser molesti ^ 
Cioè la vista di^quel scellerato,; 
Vi lascerò , pur che voi siate presti 
A far che in campo sia doman menato, 
E si copduca la battaglia nostra 
Al fin che Dio e la giustizia mostra. 

otai parole diceva Rinaldo, 
Ed altre che contar non fa mestiero . 
A questo accordo ognuno stette saldo; 
Ancor ch^ '1 cor di quella donna altiero ; 
Ch^ era di vendicarsi acceso e caldo , 
I^on si piegasse cosi di leggiero* 
Fu pur contenta con promissione 
Che doman torni Aquilante e Gi^ii^one » 
Ori. Innam. ì^oL //. ii 
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E che combattati seco almanco un giorno 
Dal sol nascente msin che va in riposò. 
Così dentro a la Rocca fer ritorno 
Ognuno affiitlo Stanco é fastidioso : 
E non avevan petzo" d* arme intorno 
Che non fusse spezzato e sanguinoiso ; 
E pur quella medesima divisa 
Anno Rinaldo e Torindò e Marfisa. 

Quivi ognun sì governa , e si proccurà 
De la persona e de la guarnigione . 
Que' de hi Ròcca tutti nanne paura , 
Salvo Aquilante e '1 s?uo fràtel Grifone. 
Parian iilsieme de !a guerra dura , 
Del gritn ferir, ^^ !a distruzione. 
Diceva Adolfo : Orfando è travestito » 
Ed ha ognuB di vcn scorto, e schernito. 

Disse AquDante : se tu ben noi ^i~. 

Quel ^ bravo è 1 signor di Mt^nt* Albano. 
Noi te prcgài/nmo con parole assai. 
Quando a combatter ^ù 8||todemmo al piano» 
Che non Tolesse combatter ; né mai 
Piegar potemmo .quél cervdlo strano ; 
Onde domane a qpe^ nuova guerra 
O egH o noi coavien che resti ia terra. 

Rispose Astolfo : tu bai 'inai pensato , 
Se credi aver a rimanéW vincente : 
Io me ne passerò da TilHro lato , 
Acciò che sia vafentè con valente. 
Quando in sul ca'^npo xtte ved-rete armale, 
So che il combatter v' uscirà di we^itè: 
Ne sarà uom di voi tanto sicuro, 
Ch* esca tre palmi di iftior di questo moro» 
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$e Aqùilante de la braveria ; 

Che lo conósce : e disse : a la buca* ora > 

Poiché cosi ha esser , cosi sia. 

Astolfo non istette un quarto d'ora^ 

Che de la Rocca armato fuora uscia. 

Non era ben finito il giorno ancora^ 

Che i due cugini insieme si trovavo, 

E con gran festa V un: T altro abbracciaro, 

isciamgli ripoisar nel padiglione : 
Ragioiierem di lor poi domattina; 
E ritorniamo al figliuol dì Milone 
Che pien dì volontà tanto cammina , 
Che d'Albracca è già giunto al torrione. 
U sol verso Occidente il isarro inchina. 
Quando entrò del castri dentro a le porte 
Colui del qual non si trova uòìn più forte. 

) par che scabbia grattata la pancia , 
L armi ha spezzate^ ed è senza cimiero , 
Arsa la sopravvesta , e non ha lancia , 
E non ha scudo ne rotto né intiero ;\ 
Ma ben di foco Y una e V altra guancia , 
E ne r aspetto sì superbo e fiero , 
Che chi *1 vede venir sopra Bajardo , 
Giudica eh' egli è il fior d' Ogni gagliardo. 

su la prima entrata -4e la Rocca 
Con Angelica bella si scontrava'; 
Salta fuor de V ardon , che nulla tocca' ; 
La dama di sua mail lo disarmava; ^^ 
E nel cavargli Telmo, il bacia in bocca » 
Non dimandate COm* Orlartdo stava : 
Che come tocco fu da quel bel visp , 
Gli parve e^ser rapito il paradiso # 
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Avca la donna un bagno apparecchiato 
Troppo gentile^ e ai soave odore : 
Hallo pur di sua man tutto spogliato, 
E spesso il bacia ia dolce atto d'amore; 
Poi r ugne con un òlio dilicato 
Che caccia da la carne ogni livore ; 
E quando U persona è lassa e stanca» 
È U>rnata da quel gaglii^rda e frauc£^^ 
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Stavasi il Cont^ cheto , e vergognoso, 
Mentre ohe la donzella il maneggiava ; 
E pel troppo voler caldo e focoso , 
L'intensa voglia sua men si mostrava. 
Entrato alfiu nel bagno dilettoso. 
Tutto dal colio in giù da se si lava: , 
E poiché fu lavato asciutto e netto » 
Per poco s|iazio si corcò nel Ietto. 
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E dopò questo la donna lo mena 

In una ricca camera parata , 

Dove con gran piacer stettono a cena^ 

Ivi era ogni vivanda dilicata. 

Alfin lo lega con dolce catena 

Standogli al collo là donna abbracciata; 

E con. leggiadri e grandiosi preghi 

GU ^ce cV uua grazia non le nieghi. 

/s 
Una grazia , diceva, a|iima mia , 
Sola ti prego lasciami ioipetrare : 
Chi ancor ohe molto più , che mia , tua sia, 
Mi puoi cotì qi^esta in eterno comprare. 
Uè so» SI piena di discortesia. 
Che da te voglia quel che non puoi fare; 
Ma sol chieggo . da te che per naio amore 
Mostri ii^ un giorno tutto il tuo valore; 
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ikon al)bi rispettò nq riguardo i 

fsL ch' io vegga di te V ultima prova ì 

l?erchè stailo é Vteder se se' gagliardo : 

Wè credeiì^ che d* addossa occhio ti muova « 

Fin che in terra non mandi ogni stendardo 

Di quella gente che là giù si trova» 

E so che se' per farlo , se tu vuoi; 

Perchè conosco hen che far lo puoi. 

na donna ferobe e dìspietata 

Che Venne con mio padre in mia difesa^ 

Senza cagion di poi s' è rihellata , 

Ed ha i^ivolto Tajuto in offesa; 

Talché da lei sòn ancora assediata: 

E se tu non m* ajuti , io sarò presa; 

Peróhè m* ha a noia , e tanto odio mi pòrta^ 

Che non mi vuol veder viva né mprta. 
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3si disse k donna ^ e lagrimando 
Il viso à lui di lagrime bagnava. 
Appella si ritenne il conte Orlando: 
Poco mancò eh' allora non s' armava , 
Né disse altro , se non che fulminando , 
Gli occhi di bracia intorno stralunava. 
Poiché la furia fu passata un poco. 
Il viso volge a lei , che par di foco. 
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>n potè la donzella sotferire 
Di guardar quel crudele orrido aspetto. 
Disse il Gofite: signora < a te servire 
Mi riputo tal grazia e tal diletto^ 
Che per far questo converrà tnorìre 
O io , o quella donna che tu hai delto* 
Ma spero in Dio che toccar debba a lèi ^ 
Così i\ ciel ^ propizio a"* voti mlei« , 
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tlimase assai contenta la 4onzel]a 
De r offerir del figliuol di Milonc ; 
Che r alto valor suo .ben sapev' ella. 
Or vei^gon frutte vino e donfiezione 
Per compimento de la cena bella. 
In questo giunse Aquìlante e Grifone , 
Ed ognun s'è con Orlando abbracciato: 
Angelica di poi prese commiato. 
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Appella tocca terra con le piante, 

Tant'ha de la spere^nza il core altiwa: 
Taut' è superba di si alto amante, / 
Che di Marfisa non ha più pensiero. 
Come partita fu, disse Aquilante 
Al conte Orlando : e' ti sarà mestiero 
D'esset* valente, e giucar ben di mano; 
Perch' hai contro il signor di Mont'.Al}>ano. 

Egli è venuto, io non so già a che fare^ 
Ma esser fnòr del senno al tutto mostra; 
Che tutti qua ci ha tolti a consumare : 
Brava e minaccia e ci sfida a la giostra. 
Grifone ed io lo stemmo a predicare , 
Che l'amicizia e parentela nostra 
A guastar non volesse esser si duro ; 
£ fu appunto come dire al muro . 

Se' certo che sia desso , disse Orlando,/ 
E non l'aver per un altro «^cambiato? 
Disse Aquilante: io mi ti raccomando: 
Io sono stato seco ^ e gli ho parlato > 
Combattuto con lui brando per branda: 
E tu nii slimi cosi smemorato, 
E si fuof d'intelletto e di ragione. 
Ch'io ncm' coxiosca Rinaldo d^Axnone? 
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"Cc^orme a VvM fratel Taltro diceva » 
Che r^WTa^ur troppo coaosciuto. 
Quando H saisero Orlando ciò incendeva. 
Parve che 1 naso gli, fosse caduto ; 
£ tanta gelosia dentro accoglieva, . . , 

Che Rinaldo non fusse là veauto 
Innamorato de la donna bella « 
Che sta qual cosa , mti^rta , e non favella. - 

Xosto dette commiato a' due f rategli , 
E si rìnpse in camera soletto ;. 
E con ìk inan stracciandosi i capegU , 
Pien dì sdegno di doglia e di sospetto : 
Qui dee morir, dicea, ^ o io , o egli, 
£ cosi detto ^ si ge(ta in sul letto , 
Ove con pianti è pietose parole 
In cotal guisa si lamenta e duole: 

Ah vita nostra trista e dolorosa. 

Ne la €fìaì. mai diletto alcun non dura! 
Come a la luce chiara e graziosa 
Succede T ombra de la notte oscura. 
Cosi non fu già mai cosa giojosa 
Che non fusse meschiata dji sciagura: 
Anzi è breve ogni bene ogni piacer^: 
La doglia dura sempre e 1. dispiacere* 
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X cosi vuole il mio fiero destino , 

Ch' io che con tanto piapere ed Qnot^, 
Accolto fui da <juel vi^ d'^inp f • /■ 

Che non credetti aver mai più dolora j 
Avessi ciò , per esser più meschino , 
Perchè la pena mia fu«$e maggiore; ^ t 
Che 1 ^rder T acquistato è maggior dpgKa 
Che mai nwa acqoKt^i: (ff^ì che T i;^Mtty$glia? 
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Io son venuto da la fin del mondo 
Per Tamor d*ana donna guadagnare; 
Ed ebbi jeri uà dì tanto giocondo i 
Che più saputo non arei bramare; 
Non vuol fortuna eh' io abbia '1 secondo : 
Rinaldo me lo viene a disturbare; 
E ben conosce Iddio eh' egli ha gran tortoc 
Ma éerto Tun di noi resterà morto é 

lo rho sempre ajutato e favorito 

Quanto ho potuto con Timperadore ; 

E mille volte eh* è stato sbandiiiò , 

L' ho ritornato in grazia ed in favore . 

Egli atnato non m*ha né riverito; 

E pure a suo dispetto io son magigiore : 

Egli è di pòca terra Castellano ; 

Ed io son Conte, e senator Romano « 

Egli amor non mi porta o rivcrenzlav 
Ancot che poco me n'abbia a curare; 
Anzi ho voluto con la mia prudenzia 
Il suo poco iiitelletto temperare . 
Or romper mi convien la pazienzia : 
Ch' ad un taglier non pon due ghiotti stare; 
E di finirla son dilibei^to ; 
Che compagnia non vuole amor ne stato » 

Se vivesse ^ egli ha in sé tanta malizia ^ 
eh' io resterei de la mia donna privo : 
Egli è colmo di fraude e di tristizia : 
Più che noti è Lucifero , è cattivo . 
Io sono inetto à si fatta milizia ; 
Anzi non $0 se mi sìa morto o vivo; 
E se non m' è insegnato e dato ardirti 
Gominciar noa 5af>rei flésii aè finire. 
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Ab, che dich' io ? Dunque partito fia 
Il parentado , e F amicizia antica 
Ch' è fra la sua e fra la stirpe mia ? 

10 erro : e non bisogna ch^ uòm me 1 dica ; 
Ma dal dritto sentier amor mi svia : 

feto éonvien che si faccia nimica , 

E che col ferro si stracci e divida , 

E che per man de Fun l'altro s^ uccida ^ 

x>sì afflitto e affannato e dolente 

11 Conte seco stesso ragionava: 

Mai non chiuse occhi ^ ne fermò la ment« 
Tutta notte pel letto si voltava.. 
De le «telle si duol che son sì lente ; 
De la luna che tanto in ciela stava , 
Del sol che tanto indugia a far ritorno ^ 
E non riporta in Oriente il giorno . 
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^iù di tre ore innanzi mattutino 
Il doloroso amante s' è levato , 
Iiivelenito contra '1 suo cugino . 
Passeggia per la stanza tutto armato : 
£ di già g]i par esser in cammino : 
Gli sproni ha in piede, e Durlindaua allato» 
E corre a salti a guisa di Uopardo 
A far metter in ordine Bajardo. 
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Poi lascia stare , e su di nuovo toma , 
E pur se si fa di guarda sovente ; 
E vedendo a la fin che non s^ aggiorna , 
Bestemmia l'Oriente e TOccidente • 
Quel che farà per levarsi le coma ^ 
Intenderete nel Canto seguente | 
Le corna , dico , che non eran vere , 
Che non Tav^va^ e le credeva av^e • 
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mor, tu mi vien tanto per le mani, - 
Che forz' è che qualch' una io te ne. dia; 
Ch* io ti riprenda de* tuoi modi strani , 
De la tua maladetta gelosia . 
Fai combatter insieme due Cristiani 
Che la triaca, son di Fannia ^ 
D* un paese , d' un' sangue ^ anzi fratelli ; 
Benché tutta la colpa e d'un di queUi , 

Che dandosi ad intender le pazzie^» 
Entrato è in gelosia senza bisogno ; 
E tu se* quel che gli di* le bugie , 
E fallo armare a mezza notte in sogno • 
Cosi son fatte Taltre fsintasie 
Di que* che a nominare io mi vergogno: 
Che von son degni d'esser nominati » 
Gelosi, sciocchi pazzi spiritati . ' 
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Or poi che tu vuoi metter pur ne Tossa 
A gli animi celesti , amor , tant' ire. 
Dammi tanto intelletto almen eh' io possa 
Dir degnamente quel -cjp' io ho da dire . 
Perocca' io. entro adesso ne la grossa , 
£ senza ajuto non ne posso uscire: 
Ch' a pensar pure il cor non mi sta saldo^ 
A l'assalto d'Orlando e di Rinaldo* 

Dissi di sopra come il conte Orlando 

In aspettando il giorno si dispera , 

E bestemmia e passeggia fulmindindo ^ 

E batte i denti , ch^ par una fera : 

Ne sapendo che farsi, cava il brando; 

E così si travaglia ne la cera ,\ 

E cosi alza e scarica la manp , 

Ccm* ivi fusse Agolante o Trojano • 

5 
Dice Turpin eh' egli era un Trivigante , 

Una pietra <3Ìoè che '1 somigliava : 

Una figura a guisa di gigante : 

A quello ad ambe man dritto menava : 

£ da la cima del capo a le piante , 

Come se fusse latte, Jo tagliava :. 

Da imo a sómmo tutto lo disfece, 

^Come se fusse astato cera o pep$ • 

Con questa furia il senator Romano 
Stava aspettando che venisse il gioi-no ;. 
Da l'altra banda quel da Moiit' AJb^o 
Anche non sta a lisciarci é farsi adomo « 
E tutto armalo ,, ed ha Fru^berta \x^ mano , 
E minacciando il oi^l sonava il corUQ^ 
Che conosciuto fu dal Conte presto , 
E troppo gli è fastidioso ^ molesto « , 
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E tanta fi)amìiia se gli avventa al Cove , 
Ch' altra dimora in mezzo non ha posta i 
Anzi per fare al suo sovran tenore , 
Col gran corno glìftfece la risposta ; 
E volea dir nel suon : can traditore ^ 
Malvagio malandrin , vien a tua posta i 
Che ti farò del tuo venir dolente * 
Ma le parole Riiìaldo non sente • 

Già si rischiara Taria a poco a potiò; 
Il ciel la bianca aurora fa seréno ; 
Le sielle al sol che nasce danno loco , 
Le stelle^ ond^éra innanzi il mondo pieno: 
Quando il gran Conte , come avesse il foco 
Acceso addosso, anzi T avesse in seno » 
S* allaccia Telmo ; e tanta furia aveva ^ 
Che i lacci a Tarme a contrario poneva • 
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Mette a Bajardo la sella ferrata ; 
E fu per cavalcarlo cosi nudo : 
Tanta fretta ha quelT anima dannata, 
Che ^eco non portò lancia ne scudo. 
Tiene a la porta , e la trova serrata ; 
Che dopo il sacco dispietato e crudo 
La Rocca per usanza npn s* apriva , 
Fin che il sol chiaro e*l giorno non veniva* 
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Arehhe Orlando quel ponte riciso. 

Di quello e de la porta fatto un piano ; 
Se non che la sua donna n^ebbe avviso ^ 
E venne ad esser ella il castellano 
Quando guardò quelT angelico viso , 
Gli cadde quasi la spada di mano ; 
E saltato in un tratto fuor di sella, 
S'inginocchia umilmente innanzi a quella) 
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La quale in atto dolcemente altiero 
Abbracciando!,, gli dice: ove ne vai? 
Tu m'hai promesso , e se' mio cavaliero: 
Adunque oggi per me combatterai, 
E per mi' amor questo ricco cimiero, 
E questd bello scudo porterai . 
Piglialo , ed abbi il core a chi «te '1 dona , 
E ben adopra quello , e la persona . 

12 

Cosi dicendo , uno scudo gli dava : 

Che in campo d'oro un armellino ha bianco; 
Un fanciul nudo il cimier somigliava 
Con l'arco in mano , e le elette ài fianco. 
Colui che diarlzi di foco avvampava , 
Ora a guardarlo trema , e si.vien manco; 
E si s'empie di speme e di disire 
E d'allegrezza , che crede morire. 

In questo stato essendo ceco Grifone 
Per andar in battaglia tutto armato ; 
E seco va Aquilante e Chiarioae , 
E Adrian ch'ha l'elmo incoronato . 
Non venne già Uberto dal lionè , 
Perchè la piaga il viso gli ha gonfiato . 
E per non ne curare , e farne stima , 
Più dolor a' ebbe uè la fin , che prima : 

Si che rimase, e venne Truffaldino 
Per cui far si dovea tanta battaglia . 
Era smarrito in volto il malandiìno, 
E non sa trovar scusa che , gli yaglia , 
Che far non gli convenga il mal cammino 
Che lo conduce al carro e a la tanaglia: 
JS pensando fra se che pur ha il torto , 
Smarrito sta nel viso, anzi par moirto. 
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Or lasciam questi che del torrione 

Apron la port^ , e U ponte fan calare ; 
E ritorniamo a Rinaldo d'Amone 
Che '1 conte Orlando conobbe al sotiarc : 
E bench'abbia il diritto e la ragione. 
Pur guerra non vorria con esso fare; 
Pcrocch' amava con perfetto amore 
Il suo cugin , come iratel maggiore r 

E nel suo cor magnanimo è turbato : 
Ne sa com' abbia a terminar l'impresa: 
Uccider Truffaldino avea giurato; 
Ed Orlando di far la sua difesa. 
Mentre che pensa, Astolfo è arrivato, 
E quella donna di superbia accesa, 
E Prasildo e Iroldo in compagnia, 
E con essi Torindo di Turchia . 

Come fur giunti dov'fe^a Ringfldò: 
Su, disse Astolfo, chc^ii fa qui ora? 
Batter si vuole il ferro mentre è caldo. 
Disse il principe : pian hen si lavora : 
State, cugin mio Bello, un poco saldo. 
Che voi non siete ove credete ancora . 
Io vi fo intènder eh* al comando vostro 
Di qua ne' vien d*Anglantè U fronte nosCnò. 

Marfisa a quel parlar levò la frante 
Ridendo in vista quieta e sicUra ; 
E disse -a quel d'A mon : chi è questo .Ccmte, 
Che non è giunto e già ti fa paura? 
Se fusse, proprio quel ch'uccise Almonte,* 
E tutti i palkdin, n*ho poca cura; 
Ma questo Anglante e conte che detto hai, 
r^on 00' sentito nòimnàr più mai. 
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If 

J^Ton riraose EinaMo al suo parlare^ 

Che la altra parte avea volto il peiisiero; 
Perchè vedeva dal monte calare 
Que' sei cavalli. Orlando era il primiero. 
Che terrihil parea solo a guardare, 
E più de Tordinario ardito e fiero. 
Quando Marfisa vi fece riguardo , 
Disse : quel primo ha viso di gagliardo . 

2^ose Astolfo a lei: fa ptCre stima 
he quel che hai &i qui tatto è stato un scherzo. 
Egli e fior de rar4ir, se tu se' cima; 
E per dii4ò iti Lombardo , è un mal guerzo . 
Tu, se ti piace, contro gli andrai prima; 
Questo sarà li secóndo^ io sarò il terzo. 
E so che in terra tutti due n'andrete ; 
Ma riscossi da me tosto sarete. 
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Disse Marfisa: certo assai mi pesa. 

Che co^ far non posso com' hai detto ; 

Perchè far mi convien altra cont^^: 

Ma sopita la mia fede io ti prometto 

Che ^ se non son da que' due morta o presa 

Vorrò provar s' egU è così perfetto . 

Mentre che stanno cosi ragionando. 

Ecco già giunti qu^li alti-i^ ed Orlando; 
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Che non fu prima in campo presentato, 
Ch^ un' asta smisurata in resta pone. 
Stava Aquilante a lui dal destro lato, 
E dal sinistro gli stava Grifone , 
£ Truffftldin che pare un impiccato .; 
Ed appresso veniva Cbiarione ^ 
Tutti d'«n pari ; ed ^ìpresso Adriaoto 
"Ne vien spronando con ia lancia in mano # 



Da r altra parte Marfisa si mosse': 

Rinaldo e seco, ed un gran fasto arresta: 
Prasildo e IroHo non stanno a le mosse ; 
]Sè Torindo ed Astolfo indietro resta . 
Tutti anno lance smisurate e grosse: 
Cominciasi la guerra aspra e molesta, 
P^e la qual tutti i colpi ad uno ad uno 
Intenderete che fece ciaseano . 

Marfisa si scontrò con Aquilante: 

Un monte jyaf^e Tun , Taltto una torre; 
E una gigaiìtessa , e un g^ante 
Al Talor d'ambedue non puossi opporre. 
Le lance si fracassan tutte quante. 
Il duca Astolfo d'altra parte corre , 
E quella bella lancia d^ro fino 
Spronando abbassa contra Truffaldino. 

Ma il tristo che sa fare ogni maF ^rte , 
Come Tun l'altro a lo scontro s'appressa» 
Si piegò da ghiotton Terso una parte , 
E per traverso l'asta addosso ha messa 
Al duca Astolfo che bestemmiò Marte, 
E la milizia, e òhi s'impaccia d'essa; 
E fece un certo viso storto e strano. 
Quando disteso trovòssi in sul piano . 

Lasciamlo star cosi disteso in terra ^ 

Quel che fer gli altri mi convien contare 
Per divisarvi ben tutta la guerra. 
Il re Adrian Prasildo va a trovare; 
Contro ad Iroldo Chiarion si serra : 
Ne buon giudicio si potrebbe fare. 
Se tra lor quattro fa vantaggio alcuno ; 
{(asta che rap|H& ben la. lancia oguuno% 
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oriado fu colpito da Grifone ^ 
E netto se n'andò fuor de la sella. 
D conte Orlando e Rinaldo d'Amone 
Fan correndo una mostra fiera e bella» 
Che profondar Fun l'altro ha opinione. 
Or ascoltate , che strana novella : 
Conobbe il buon Bajardo» e stette saldp» 
Come fu giunto il suo padron Rinaldo. 

hlando l'acquistò come fu detto. 
Quando il Tartaro re fece morire. 
Il buon cavai com' avesse intelletto, 
Contra Rinaldo non volse venire ; 
Ma voltossi a traverso, ed a dispetto 
D'Orlando» appunto in sul bel del ferire. 
Cadde la lancia al Conte in su l'arcione: 
Rinaldo lo ferì sopra al gallone . 

1 poco men che non l'ha traboccato . 
òr chi potrebbe appunto raccontare 
L*ira, la rabbia del Conte adirato ? 
Che, quando in più tempesta mugghia il mare» 
Sendo da* venti coulrarj agitato , 
E la terra e le genti fa tremare; 
IHon si potrebbe porre al paragone 
De la tempesta di quel di Milone« 

• fuor de l'intelletto e de la mente: 
Gli occhi pajon faville e fiamma viva : 
Sì forte batte l'un con l'altro dente, 
Che di lontan lo strepito s'udiva: , 
Del naso gli esce un alito rovente ; 
Anzi pur foco anche di quivi usciva. 
Or più parole far non è mestiere: - 
Con tutu dtie gir spron strigu,c il destyrierck 
Ori. Innam. Voi. il. la 
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E raccolse in quel tempo proprio il freno ^ 
Credendolo a quel modo governare. 
Muovesi il buon cavai ne più ne meqo 
Come slesse in un prato a pascolare . 
Di dispiacere e maraviglia pieno , 
Rinaldo al Conte comincia a parlare: 
Tu sai che T ingiustizia, cugìn mio, 
£ le cose malfatte ha in odio Iddio v 

3a 

Com' hai perduto , e per quale sciagura 

Quell' animo gentil eh' aver solevi , 

Che per elezione e per natura 

La ragion sempre ^ '1 dritto difendevi? 

Cugin mio caro, i'ho molta paura 

Che mal' usanza dal sentier ti levi ; 

E che questa malvagia meretrice 

T' abbi divelto il cor dalla radice . 

33 
Vorresti mai che si sapesse in corter. 

Che la difesa fai d'un traditore? 

Or non ti saria meglio aver la morte ^ 

Ch'esser macchiato di tal disonore? 

Or sii così da ben, come se' forte: 

Non ti lasciare il senno tor d'amore: 

Lascia andar Truffaldin, lascia andar questo: 

Che non so qual ti sia più disonesto . 

34 

Rispose Orlando: ecco un che di ladrone, 
Santo e predicatore è diventato. - 
Stia sicura la pecora e '1 montone , 
Poiché '1 lupo m pastore è trasformato * 
Tu mi conforti, e par ch'abbi ragione, 
Contra ad amore ; ed hai male studiato: 
Che guardar dee ciascun d'esser ben netto» 
Prima eh' ijtri^ riprenda di difetto . 
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> non venni già qui per dir parole, 
Ancorché non mi posso adoperare ; 
E pazienzìa , poiché '1 diavol vuole : 
Tu fammi il peggio ormai c^e mi puoi fare : 
Che non tramonterà prima oggi il sole 
Ch'io ti farò per Dio, caro costare 
Quelle parole discortesi e sporche 
Ch'hai detto di colei, ghiotto da forche, 

osi parlando ognun sta dal suo lato: 
Non era il Conte di smontare ardito; 
Perocché tosto che fusse smontato , 
Il huon Bajardo si saria fuggito • 
Cosi sendo buon pezzo ognuno stato 
Senza essersi Tun l'altro mai ferito , 
Rinaldo scorse quel ladro assassino 
Malvagio tratditor di Truffaldino, 

h' aveva Astolfo diiteso nel piano , 
E da cavai col brando lo feriva : 
E' si difende con la spada in mano. 
Ecco Rinaldo che sopra ^li arriva . 
Quando il vide venir , gli parve strano , 
Quel ch'avea di valor l'anima priva: 
E come fugge il colombo l'astore , 
Così fugge da lui quel traditore. 

d a gran voce fuggendo gridava: 
Ajuto ajuto franchi cavalieri ; ' 

E la promessa fede domandava • 
Erano i gridi suoi ben giusti e veri. 
Che già quasi Rinaldo l'arrivava. 
Ma tutti quanti quegli altri guerrieri. 
Abbandonata la prima quìstionè, 
^ miser dietro a Rinaldo d*Amone« 
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Orlando no: clie né spifito ne punto 
Bajardo vuol -contra il padron andare; 
Ma ben giunse Grifon proprio in quel punto 
Cbe Truffaldin dovea^mal capitare. 
Come Rinaldo a se lo vede giunto , 
Voltossi , e un rovescio lascia andare 
Si grazioso addosso al giomnetto , 
Ch'ai tutto lo cavò de 1' /intelletto. 

E tuttavia va dietro a Truffaldino , 

Che grida, e mena i calcagni pel piano: 

Ne fece nel fuggir molto cammino, 

Ch* ebbe a le spalle il leggier Rabicano. 

E già la morte addosso gli ha un uncino j 

IMa, soccorso gli dava il re Adriano. 

Rinaldo con Frusberta l'ha ferito, 

E lo trasse di sella sbalordito^ 

4« 
Truffaldin pur nettava tuttavia , 

E mezzo miglio era innanzi il furfante: 

Ma quel cavai sì ratto lo seguia , 

Che par eh' abbia ale attaccate a le piante. 

Rinaldo giunto per certo r aria ; 

Ma sopraggiunse per fianco Aquilante ; 

E sopraggiunto , ferendo l' arresta.^ 

Rinaldo ferì lui sopra la testa, 

E su la groppa addietro T ha sbattuto. 
Privo di sentimento e di ragione: 
!Nè Truffaldin di vista ha ancor perdutòr 
Eccoti sopraggiunto Chiarione. 
Rinaldo un colpo dagli , ond' è caduto , 
E ferito rovina de T arcione ; 
Poi segue Truffaldin con tanta fretta , 
^ Ch'JegU ha hcu.gran _ragÌQn $e non rasp<4ta. 



Méntre che èosi caccia quel ribaldo ^ 

Il Conte con Marfisa s* azzuffava ; 

Perocché quando non v' era Rinaldo , 

A suo piacer Bajardo* governava. 

Passi al ferir V un più de V altro caldo ^ 

Ne vantagi^Io però vi si mostrava. 

Ver è che *1 Conte giucava più stretto ; 

Che del cavallo aveva pur sospètto; 

44 
E però comhattea pensoso e lardo 

Con ogni industria astuzia ingegno pd arte: 

E benché si sentisse ancor gagliardo ,jf 

Chiese riposo , e si trasse da parte. 

Mentre che Sta cosi sopra Bajardo, 

Ecco nel campo giunto Brandimarte » 

Che gran contento al conte Orlando dava^ 

Perocché Brìgliadoro suo menava. 

A lui ne va senza ripor la spadai 
L* un à r altro dicea la sua ventura* 
Orlando disse : non istar più a bada : 
Dipoi che tu bai rotta Y armadura » 
Fia ben che ne la Rocca te ne vada , 
E là meni Bajardo, e n*abbi cura. 
Così avendo il suo cavai famoso, 

* Non vuol Orlando più tt^gua o riposo» 

4^ . . 
iVon vuol riposo il gran signor d'Anglànte : . 

Anzi con quelle luci strane e torte, 

E con parlar superbo ed arrogante 

Disfida la valente donna a morte. 

Ognuno stringe, e fa muover le piante 

Al suo cavai che quanto può va forte, - 

Detto di lor vi fia poi più appunto : 

Tomo ora a Truffiildin eh' era già giunto. 
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Hinaldo il giùnse a ìa Rocca vicino; 
E non crediate che prigion lo voglia : 
Benché vivo pigliasse Truffaldino, 
Stretto lo lega ben, che non si scioglia , 
Con le gambe alte, e *1 capo a terra chino, 
A la coda al cavai, ma pria lo spoglia: 
Poi stringe i fianchi al destrier corridore. 
Gridando : or chi difende il traditore ? 

Era Grifone appunto risentito, 
Chiarion rimontato ed Adriano, 
Quando Rinaldo fu da loro udito , 
E s'avviamo dietro a lui, ma piano: 
Che si ratto n' andava e si espedito , 
Ch'era da tutti seguitato in vano. 
Cosi al corso è Rabican disteso. 
Come a la coda non avesse peso. 

Rinaldo strascinandol pur gridava : 
Com' or si stan que' valenti a sedere , 
Che questa impresa onorevole e brava 
Volevan contra '1 mondo soc-tenere ? 
Or veggon Truffaldin, e lor non grava, 
Per le macchie e pe' bronchi rimanere. 
Se v' è qualcun eh' ancor la gatta voglia , 
Venga, io l'aspetto, e questo ghiotto scicgHa^ 

So 

Cosi gridava, e fuggia furioso: 

E mena Truffaldino attorni a spasso, 
Ch' era già mezzo miorto il doloroso , 
Percotendo la testa in ogni sasso. 
Fatto ha lieto il terreno e sanguinosa 
Di se <juel corpo lacerato e lasso : 
Ogaì pietra ogni sterpo ed ogni spina 
Vn pezzo ha de la carae Truffaldina. " 



CANTO XXII» 1 83 

il 

ì ebbe il traditore in questa guisa 
De' suoi peccati giusta punizione; 
E fu vendetta di quella ch'uccisa 
A sì gran torto su l'istoria pone. 
Torno ora a quella furia di Mar fisa 
Ch'era a le man col figliuol di Milone 
Di n^ovo ; e non potendo farsi danno ^ 
À gran forza piegar l'un l'altro fanno. 

Si 

inforza e cresce il doloroso verso : 
I colpi fuor di modo e di misura • 
In questo passa Rinaldo a traverso , 
E proprio innanzi a la battaglia dura . 
Aveva Truffaldin tutto disperso , 
£ consumato insin a la cintura : 
Per le spine e pe' sassi il maladetto 
Lasciate avea le braccia il. capo e '1 petto . 

alando lor innanzi , trapassava » 
E grida sì ^ chd intorno è ben inteso » 
Dicendo: cavalieri, or non vi grava 
Di non aver questo ladron difeso , 
Che molto di bontà vi somigliava ? 
Dov'è.l'ardor che dianzi era sì acceso » 
Qiyando^vi deste quel superbo vanto 
Di «comliattej: col mondo tutto quanto? 

«4 
oltossi Orlando a quel parlar altiero » 

Che par ch'a lui sol dica villania; 

E poi disse a Marfisa : cavaliero , ^ , 

( Perchè non sa altrimenti chi ella ^ ) 

IO con costui sfidato prima m'ero : 

Mi, bisogna finir l'impresa mia • . 

Ucciso che Tarò ^ se Dio mi vaglia, . 

Darò fin anche teco a la .battaglia • / / ? 
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Disse Marfìsa : tu se' forte errato , 
S^hai d'ammazzar colui opinione: 
Perch'io che Tuno e Tahro ho già provate 
So ben di tutti due la condizione . 
Tu fai de l'altrui vita buon mercato ; 
E vuoi far senza Toste la ragione. -^ 

Parratti aver ben speso i tuoi danari ^ 
Se questa sera ne levi del pari* 

56 ^ 

Vanne eh' io son contenta di guardare 
Qual di voi più ardire abbia e possanza : 
Me se que' tuoi ti vengono ajutaré, 
Com'è stata sin qui la loro usanza; 
A quella Rocca vi farò volare^ 
Kè so s'arete tempo anche a bastanza* 
Se tu combatti come si richiede > 

Di non ti molestar ti do la fede» 

57 
Non so se Orlando il tutto potè udire ; 
Che già dietro a Rinaldo il cavai caccia» 
E grida sì, che lo può ben sentire: 
Aspetta ; che chi fugge , mal minaccia ; 
E chi vuol far la gente impaurire , 
Non dee voltar le spalle, ma la faccia. 
Tu fai de l'animoso ora e del fiero y 
Perchè sotto ti trovi un buoa destriero. 

58 

A la voce del Conte quel d'Amohe 
Iratamente si vide voltare, 
E dice : io non vorrei teco quistione ; 
E tu per osfui ^modo la vuoi fare : 
Onde ti dico^ perch'io ho ragione , 
Che non voglio uom che viva rifiutare; 
Ma siami testimonio il mondo e Dìo, ' 
Che quel c^efó, fo cootro al voler mk)« 
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rie son ben certo, disse quel d' Anglanté , 
Che dì tal guerra ti rincresce assai: 
Che a far or non arai con un mercante^ 
IVè qualche viandante spoglierai. 
Or le parole non sien più che tante: ^ 
Mostra la forza tua, se punto n*hai: 
Che per chiaro e per certo ti so dire » 
Che ti bisogna vincere o morire. > 

Disse Rinaldo : io non ho guerra teco , * 

E t'amo da f ratei , non da cugino. 

Se pur t'offesi mai , feci <la cieco ; 

E perdon te ne chieggo a capo chiiM>« 

Or sé per avventura tu V hai meco , - 

Perch' 10 abbia ammazzato Truffaldino ," 

Dico cosi; che non la debbi avere: 

Che quando il presi non eri a vedere» 

61 

Rispose il Senatore : animo vile , 

Che ben di chi se' nato hai la sembianza , 
Mai non fusti fìgliuol d'Amon gentile; 
Ma del falso Giuamo di Maganza. 
Pur ot facevi tanto del virile, 
E favellavi con tanta an^oganza; 
Or che condotto al paragon ti vedi., 
Mercè piagnendo e perdonanza chiedi. 

Allor lascie la pazìenzia andare 
A tutta briglia quel cervel gagliardo;* 
E con un viso ch'una furia pare: 
Deh , disse , guercio mulaccio bastardo , 
Che troppo sono stato a sopportare , 
Or fa Cile tu mi renda il mio Bajardo; 
E poi ti proverò quel ch'oi; U dico,_ 
Ch» non ti stimo» e non ti prezzo uxx fico; 
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Né te né la tua negra fatatura . 

Rendimi il mio cavai che m'iiai rubato. 
Ed or Thai via mandato per paura. 
Che di tenerlo il cor non t*é bastato. 
Ma scegli avesse d'intorno le mura 
D'acciaio, e fusse tutto incatenato 
Di corde di diamante duro e sodo, 
Pef forza voglio averlo in ogni modo. 

Farem Fesperienzia prestamente. 

Rispose Orlando , sorridendo un poco : 
E non ha mica viso di ridente ^ 
Ma pien di sdegno di stizza e di foco. 
Ma 10 non posso più dire al presente; 
Ch'attonito mi sento stracco e reco 
Dal passato romor , da quel che viene , 
E se non poso , non posio far bene. 
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ono animali al mondo di sì alterai , 
Di si perversa e pazza opinione. 
Che necessaria tengon , non che vera, 
Una lor logicai proposizione; 
Con la qaal dicou che servare intera 
Si dee la fede e la promiss'one 
Fatta o data in qualunque modo sia. 
Perch' è precetto di cavalleria. 

E che chi giura , giuri ciò che vuole, 
O ben o mal, xriantener gli bisogna 
A dispetto d'ognun le sue parole, 
Se beo giurata aves<^e la menzogna: 
E questo far colui più debbé e suole, 
Che To'ior ama e teme la vergogna; 
Cioè chi cavalier fusse o soldato; 
Altrimenti saria vituperato. 
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Vedete se l'in tendon sanamente. 

Se il lor giudicio ha prudenzia e deletto? 
Miseya la vulgare e cieca gente 
Che si crede ogni cosa che 1* è detto ; ^ 
Né pensa ben , perchè non è prudente , 
E segue il senso più, che Tintelletto. 
Non vede che quell* obbligo sol tiene , 
Ch' è fatto a buono effetto , e per far bene; 

E non quel che si fa per braveria , 
Per paura per forza o per amore, 
O per cavarsi qualche fantasia r 
Che da collera venga o altro umore : 
Non come fece questa compagnia 
Ch'a diféncler si mise ^ un traditore, 
Al quale il più bel giuro e sagramento 
Era a scannarlo, come fumo drento. 

Che quand'uiio a la fede ayvien che manchi. 
Che si manchi anche a lui vuol il doverci 
Però Rinaldo tutti goffi e bianchi. 
Eccetto Orlando , gli fé' rimanere ; 
Il quale avendo un altro sprone a' fianchi^ 
Non si può cosi mettere a sedere ; 
,Ma , come dissi , contra al suo cugino 
Va , com^ addosso al lupo un can mastino. 

Era ciascun di lor taiito infiammato. 

Che sbigottir facea chi gli guardava; ^ 

E molti si partir senza commiato ; 

Che quella vista poco dilettava. 

Esce de gli elmi Jor foco , e non fiato : 

A le parole lor Taria tremsPva : 

Pajon duo orai , anzi due draghi in caldo^ 

Ma che? Orlando dii* basta e Rinaldo* 
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^annosi insieme li crudeli sguardi ; 
I^ più strani occhi fa il signor d'Anglante 
Che mai fur visti : e se da prima tardi 
Turno a menare e la lingua e le piante ; 
Fu perchè tutti due son si gagliardi , 
L'un e l'altro è di cor tanto arrogante , 
Che vereogna si reputa ed oltraggio 
Muoversi prima per aver vantaggio. 

jH vide irati mai due can valenti 
Per cibo o per amore o altra gara 
Mostrar col grifo aperto i bianchi denti ^ 
E far la voce onde l'erre s'impara;? 
E guardarsi con gli occhi fieri e lenti. 
Col pel levato , e la lana ^rta e rara ; 
E poi saltarsi a la pelle a la fine, 
E ti^rsi le pellicce e le schiavine ; 

losì , dipoi che fur stati in contegno 
In su le cerimonie questi dui , 
11 Cont^ , il qual pareva aver più sdegno , 
Verso Rinaldo fece gli atti sui; 
Rinaldo non potè più stare a segno , 
E furioso molse verso lui: 
Frusberta avendo in l'una e l'altra mano ,> 
Contro ad Orlando mosse Rabicano. 



IO 



'i^sse un fendente traverso al cimiero. 
Che volse fargli peggio che paura. 
Quel ch'era in cima faretrato arciero, 

^Volò con Tale rotte a la pianura: 
L' elmo d' Almonte valse , a dir il vero ,, 
A questa volta, e non la fatatura; 
Che con tanta tempesta if colpo scocca, 
Ch^ gli ^ria messe le cerveUa in bocca ^ 
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Ma quel cV è duro , ancor che fusse caldo 
Di sdegno e d'ira , noi stima un lupino ; 
Come non stimerebbe un scoglio saldo 
Onda o vento o aJtr' impeto marino: 
E fé' si buona risposta a Rinaldo , 
Ch'anche a lui valse l'elmo di Mambrino; 
Quantunque anche da se tanto è valente. 
Che quella gran percossa poco sente . 
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JMena al cugin con maggior forza ed ira 
Dove lo scudo con l'arme s'inserta, 
E ciò che trova, tutto a terra tira , 
Che tutto taglia la buona Frusberta : 
E perchè prese molto ben la mira. 
Taglia la giubba , e la carne ha scoperta ; 
Laonde Orlando oltra modo adirato , 
Levando il braccio a lui s'è rivoltata* 

Giunse a traverso nel manco gallone : . 
Tutto gli parte per mezzo lo scudo : 
Usbergo e piastra e '1 grosso panzerone* 
Passa quel brando dispietato o crudo: 
E ne porta la giubba e '1 camicione , 
Fin che mostrar gli fece il fianco nudo. 
Cresce l'ira e '1 furor , l'aceto e 1 fele ; 
E la battaglia c^nor vien più crudele . 

Ma quel da Mont^ Alban ch'era una spugnat 
Di rabbia quanto può ne bee e'nzuppa: 
Strigne i denti , a due man Frusberta impugna, 
Le dita insieme incrocicchia ed aggruppa , 
Ed unse Orlando d'altro,, che di sugna; 
or introna il capo , e '1 cervel gli avvihippa. 
Dico che lo stordisce di maniera , 
the non sapeva in che paese egli era .^ ^ 
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Brigliadoro correndo volta intorno 
Portandol tramortito in su la sella • 
Dicea Rinaldo : io so e Val terzo giorno 
Non dureria fra noi questa novella . 
Però vuol metter presto il pane iix forno : 
E <Ji nuovo il percuote e lo martella • 
Ma io non so quel che volesse dire , 
Che il percuoter lo fece in se venire . 

B risentito , Durlindana prese : 

A due man stretta , ed a Rinaldo volta : 

Percosselo ne V cimo che s' accese , 

E mandò fuor faville e fiamma ii^ volta « 

Rinaldo in su la groppa si distese , 

Si gli ha quel colpo la memoria tolta. 

A braccia aperte , e Tuna e T altra mano^ 

In su Tarcion lo porta Rabicano .■ ^ 

Ma già mai non fu orso ne serpente 

Che raccogliesse in sé tanto veleno , 

Quanto Rinaldo, allor che si risente; 

Di foco aveva il core e 1 viso pieno • 

Va verso Orlando furiosamente: 

Piglia a due mani il brando e lascia il freno; 

Ed altrettanto il senator Romano 

Fece contro al sÌ£;nor di Mont* Albano • 

18 

Tira Rinaldo 9 e tira il Senatore » 

L'un de Taltro più fiero e più infocato 

Ognor la furia diventa maggiore : 

A pezzo a pezzo Tarme va in sul prato • 

l!^è si può ben veder chi n' ha il migliore ; 

Che in poco tempo si cambia il inercatx)« 

Or si veggon ferir di rabbia accesi, 

Or su le groppe andar morti e dìsteni*.' 
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Con tanta iniquità con tanta stizza , 

Che par eh abbian a far ben gran ycndette 
Con parole bestiai Tun T altro attizza; ' 
E fra le altre ha Orlando queste dette : 
Oggi a t% la giustizia si diri:^za ; 
Che sai che de* peccati hai più di sett6 
Mortali e brutti . Pubblico ladrone. 

Fa pur la santa tua confessione . 

zo 
Tu pensi , disse T altro , esser a danza 

Con Alda in Francia a pappare e bravare^ 
Chi cambia terra, dee cambiare usanza;^ 
3Non può qui Carlo Rtano or comandare : 
Qui non ha luogo la tua arroganza . 
Non creder ch'io la voglia sopportare: 
Che qua e là , ti dico,, e in ogni loco » 
Son di te meglio y e che ti stimo poco .^ 

Ond' hai tanta superbia , bastardone ? 
Perch' uccidesti Almonte a la fontana 
Legato in grembo al re nostro padrone,, 
Or te ne vanti , e porti Durlindana , 
Come se la portassi eoa ragione • 
Ben. se' proprio figliuor d'una puttana , 
Che perso cBl' ha l'onor non ne fa stima» 
E dopo il pasta ha più fame, che prima, ^ 

Vien la superbia tua dal re Trojano? 
jXon ti vergogni di quella npvella ; 

^ Cb* ancor ferito a morte, e senza mano. 
Ti trasse a tuo dispetto de la sella? - 
Poi r uccidesti in certo modo strano : 
£ sai ben tu che compagnia fu quella 
Ch' avevi tecu . Or ricovri il tuo onore ^ 
Che ÙAiQ se;' ps^trin di un traditore • 
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Diceva Taltro : e' non e or mestiero 
De la nostra bontà parole fare. 
Tu se' ladrone 9 ed io son cavaliero; 
E testimonio il mondo ne può dare: 
E ben anche ho mgion se son altiero 
De le due morti gloriose e chiare 
D'Almonte e di Trojan; che fumo tali. 
Che .tu con tutti i tuoi non^tanto vali. 

Fuwi meco Ruggier , f uvvi don Chiaro , j 

Ch*eran co^^ona d'ogni paladino: ^ 

Mai teco altri che ladri non andaro; 
Perchè i ladri stan ben col malandrino. 
Ma tu ti vanti , e puoi ben aver caro 
D'aver ucciso il forte re Mambrino ; 
Ma non vuoi ben contar com' andò il fatto ; 
Perchè tu pur fuggisti il primo tratto. 

25 

Quella battaglia fu molto nascosa 

Là dopo il monte e senza testimonio; 
E Dio lo sa com' andò quella cosa, 
Se Malagigi v'adoprò il dimonio. 
Quella di Constanti^^ fu gloriosa : 
Ole potevi portare a santo Antonio 
Le WQgUe sue per voto , uom da niente» 
Se 1 ammazzavi valorosamente. 

Cosi l'un l'altro con agra rampogna 
S' oltraggiavano insieme i cavalieri « _ ' 

Or altro che p^ole vi bisogna; 
Perchè da le parole ai colpi fieri » 
Ed al danno si vien da la vergogna « 
Chi parla » dee far anche volentieri ; 
Anzi , come fra due valenti accade, , 
Si menan men le lingue che le spade • 
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Ad ambe man il Roman senatore 
Addosso al suo cugin la spada cala ^ 
Rinaldo ne senti tanto dolore. 
Che non sa se s' è in camera ne in sala ; 
Ma risentito , a lui tanto maggiore 
Onda del furor suo trabocca e spala, 
Cbe tramortir lo lece ; e chi 'I vedesse ^ ' 
Giurerebbe per certo che cadesse . 

Ma non fu orso mai bravo ferito , 
Ne serpente battuto si cruccioso ; 
Come fu il conte Orlando risentito > 
Disperato arrabbiato e furioso . 
!Non mostra aver quel colpo pur sentito; 
Ma d'esser stato a dormire in riposo, 
E venir pur or fresco a la battaglia^ 
Cosi ben al cugin lo scudo taglia . 

Più d'un terzo a traverso n'ha tagliato. 
Ne quivi resta la crudele spada ; 
Ma la maglia gli straccia dal costato , 
Ond' av vicn che la piastra in terra vada • 
La giubba e 'I camicion gli ha dissipato: 
Non par che tagli quel brando , -anzi radaJ 
Spezza l'usbergo ed ogni guarnigione , 
E ferillo aspramente nel gallone • 

So 

Benché allor non sentisse la ferita , 
Ch' era adirato insuperbito e caldo , 
Rivolta a lui là spada troppo ardita 
Pure a due mani a più poter tlinaldo . 
Piastra ed usbergo ed ogni cosa trita: 
Ne anche il panzerpne stette saldo : 
E se non fu^e eh* egli era fatato , 
Tutto per mezzo farebbe tagliato. 
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S' io conto tutti i colpi ad uno ad uno , 
I colpi che facean foco e faville » 
Verrà la sera , e '1 ciel si farà brano ; 
Glie fumo più di mille volte mille . 
Quel che non dico, il può pensare ognuno « 
La battaglia è fra Ettore ed Achille, 
Fra Ercole e Sansone; anzi fra dui 
Che Tarte de la guerra an tolto altrui « 

Qual saria miei Tristano o quel Galasso , 
Qual cavalier errante e di ventura, • 
eh* a tanto travagliar non fusse lasso ? 
E questa guerra e già durata e dura , .* 
Questa guerra eh* a lóro è gioco e spasso , 
Dal sol nascente insin a notte scura : 
Ne mai chieser ne ti^egua né ripose; 

Anzi ognor più ciascun fassi orgoglioso • 

33 
Era già pien di stelle il ciel sereno. 
Prima eh' alcun parlasse del partire ; 
Perocch' ognun avea tanto veleno , 
Che quivi vuole o vincere o morire • 
Poiché la luce venne in tutto meno , 
Per vergogna restaron di ferire; 
Ch' a quel modo combattere a lo scuro , 
Cosa è da pazzo, e non da uom sicuro : 

Disse Orlando : ringrazia la carretta , 
E i cavalli , e chi porta in mano il solc> 
Che t'an campato per aver gran fretta; 
£ lo sa ben Iddio che me ne duole; 
Ch* ad ogni modo non t'andata netta . 
Disse Rinaldo : vinci di parole : • 
Che già di fatti vantaggio non hai ; 
ÌHè creder fin eh* io vivo averlo mai : 
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E fin ad ora sono apparecchiato , 

Per mostrar che di te non ho paura , 
Combatter fin che il sol sia ritornato : 
ChSo non stimo stagìon chiara ne scura. 
Rispose il Conte : ladro scellerato , 
Pur ti convien mostrar la tua natura; 
Che se* uso, ribaldo doloroso, 
A combatter la notte di nascoso • 

Io vo' combatter teco il di ben chiaro 9 
Perchè tu vegghi il dolor tuo palese > 
E non abbi rifugio né riparo . 
Quando Rinaldo quel parlare intese, 
Bispose: adunque mi aebbe esser 020*0 , 
Ch' io combatto lontan dal mio paese , 
Per ncm dar ad Amon malinconia. 

Poiché morir conyiemmi ad ogni via . 

37 
Ed io cosi ti dico eh' a lo scuro 

Al chiaro al fosco al sole ed a la luna , 
In tuonte in pian combatto, agro e maturo» 
E che non son per perdonartene una. 
Or fa ben d'esser tu forte e sicuro, 
E la mano abbi buona e la fortuna ; 
Che paura non ho del tuo Quartiero, 
]Nè de' tu' occhi né del viso fiero . 

\ 38 

Stan tutti gli altri cavalieri intorno , 
Que' de la Rocca e que' de la regina , 
Che non avetan comoattuto il giorno , 
Attoniti da questa gran rovina. 
Fra cosior due fu ordine al ritomo 
D'accordo messo per l'altra mattina 
Pur in quel luogo: e quivi a terminare 
S'abbia, chi debba morir campare » '.'• 
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Così tomarno questi al torrione , 
Cioè Orlando e la sua compagnia : 
E gli altri se n'andarno al padiglione* 
Or di trombette uu suon grande- s' udia , 
E gridi wStran di diverse persone, 
Fochi baldotìa festa ed allegria 
Su per le mura de la forte Rocca » 
Tamburi e corni ed altri suoni in chiocca . 

Angelica la donna accompagnata 
Venne a trovare il forte paladino 
A la camera sua ricca parata 
Con frutte con confetti e con buon vino . 
La sopravvesta il Conte avea stracciata » 
Rotto lo scudo d'or da Farmellino , 
E perduto il cimier dal Dio d'amore; 
Onde di doglia e di vergogna muore • 

E ben par che ne stia pien di pensiero: 
Che non saprebbe dir s'è morto o vivo, 
S' ella gli domandasse del cimiero , 
E qualmente ne sia rimaso privo. 
Ma dubitar di ciò non gli e mestiere ; 
Che '1 diavol di colei troppo è cattivo . 
Ciò che vedeva eh' al Conte aggradava, 
Quel gli diceva ; il resto star lasciava • _ 

-Osi parlando con molto diletto 
De l'assalto che s'era fatto al piano » 
Non so come ad Orlando venne detto > , 
Che là giù era quel da M ont' Albano « 
Cambiossi la donzella ne l'aspetto , 
E fessi in viso d' un colore strano ; 
Ma come quella eh' era savia e trista, 
Coperse il, suo pensier con fafóa vista; 
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E disse al Conte : i'ho malinconia , 

Ch' a le mura son stata lutto il giorno , 
Ne vederti ho potuto a voglia jpia , . ^ 
Tanta la gente ti stava d'intorno : . . 
Ma se Dio vuol eh' un di. contenta io sia. 
Vederti, di mia mano armato ^ adorno^ 
Adoperarti siccom' io vorrei ; . 
Mai altra grazia più non chiedei*ei • 

Benché spietata sia Marfisa e dura^ 

Se dovessi morir , vo' pur. provare . 

Se la vuol per un di farmi sicura 

Che veder possa una battaglia fare: 

E vo pensando a clu si dia la cura . 

D'ire il salvocondotto o domandare^ 

E chi a tale impresa sia bastante ; 

Ed ho pensato che sia Sacripante • 

4& 
Comparse Sacripante al primo motto » 

Anzi pur cenno d'Angelica bella , 

Come qu€J eh' è disfatto , non che cottp , 

E balla fitta ben ne le budella • 

Così andò per quel salvocondotto : 

£ mai non ebbe la miglior novella ; 

Perocché -tanto sol si tien beato , 

Quanto è da la sua donna adoperato . 

Esce di Rocca ed al campo si accosta; 
Benché sta notte, amor lo guida e scorga* 
E ,fece a la regina la proposta ; > 

Che eotne sl re con riverenzia sorge; 
£ fattagli gratissima risposta 9. 
La patente segnata in man gli porge , 
La quài dicea ch'ognuno a suo piacere 
Potesse in campo quel che vuol vedere . 
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2%ni Stella del cielo era partita^ 
Fuor che quella che 1 sol si manda avaatc; 
E la rugìaaa per l'erba fiorita 
Cristallina» bagùàva altrui le piante ; 
E '1 elei dov* e la beli' aU)a apparita > » 

D'oro e di ròse avea preso sembiante ; 
E per dir questo in semplici parole » 
Non è notte > è non è levato il sole ^ 

Quando la donna mossa da quel caldo 
Ch'agghiaccia T intelletto , ed arde ìLcoì'Cì 
D'Angelica dich' io che per Rinaldo 
Si consumava nel foco d'amore; 
Non può tener nel letto il corpo saldo , 
E del sol non aspetta lo splendore; 
Ch' altro S|^endorè , altra luce T abbagliai* 
Altra fiamma F incende e la travaglia . 

^oi eh' ella seppe , com' io vi contai 9 
Che il suo Rmaldo là giù si trovava; 
Non potè quella notte dormir mai; 
Tanto in lui fissa sol di lui pensa,va . 
Sospirando in piacer , ridendo in guai i 
Che si facesse di pur aspettava ; 
Perch' ogni suo pensiero ogni dìsirc . 
Era veder Rinaldo , e pòi morire . 

tla il Conte che non ha questo pensièro» 
S' era nel letto ben addormentato ; 
Benché > com' adirato era ed altiero » 
Sogna la zuffa del giorno passato .. 
Né al mondo è cor cosi sicuro e fiero , : 
Che non si fusse perso e spaventati^ , 
E non tremasse vedendolo sciolto; 
Così travolge i oigli il naso ej^'l volto, 
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La damigella venne a lui soletta , 
E non Tardisee punto di svegliare ; 
Ma come fa colei che T tempo aspetta » 
Che '1 mese un anno, un di l'ora le pare; 
Così la donna ch'avea maggior fretta. 
Che T conte Orlando assai di cavalcare : 
Or col viso soave or con la mano 
Sveglia toccando il senator Romano • 

Su , diss' eDa , signor , non più dormire ; 

i Che d'ogni parte già si scopre il giorno « 
Io mi levai , che mi parve sentire 
Sonar là giù nel campo forte un corno: 
E perchè teco vorrei pur venire » 
E s'a Dio piace far teco ritorno. 
Ho preso ardir di venirti a svegliare , 
E ti voglio una grazia domandare « 

Il Conte a quel bel viso rimirando. 
Tutto s'accese d'amoroso foco , 
E la donna abbracciò cpiasi tremando , 
E muto e freddo venne , non che roco* 
Disse la donna : io sono al tuo comando; 
Ma se m'ami , signore , aspetta un poco; 
E sii quanto esser puoi certo e sicuro , 
Che quel che or dico ti prometto e giuro. 

La fede mia ti do , eh' a tuo volere 
Qui e dovunque più grato ti fia. 
Di me pigliar potrai gioja e piacere p 
Come signor de la persona mia ; 
Ma piacciati lasciarmi ancor vedere. 
Quantunque adesso assai certa ne sia ^ 
Se m'ami come di', se m' bai nel core, . 
Combatter un dì solo per mi'aAOM* 
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Ma se tu forse se' si poco umano , 
Che pigli il piacer tuo del mio dispetto» 
Tenuto sempre ne sarai yillaiio» 
E tomeratti in pianto ogni diletto; 
Perch* io m'ucciderò con la mia mano» 
E passerommi in tua presenza il petto: 
Si che in te solo è posto, e tu sol puoi 
Mostrar » se viva ovver morta mi vuoi • 

Al fin de le parole lagrimando 
Sopra '1 collo di lui lasciossi andare • 
Non potè sofferire il dolce Orlando ; 
Che compagnia le volse anch'esso fare 
Piagnendo . In voce hasso ragionando » 
La prega che gli voglia perdonare » 
Dando la colpa del passato errore 
Al core ardente, ed al superchio amore» 

Poi fecion l'uno a l'altro sagramento 
D'osservar le promesse intere e piene* 
Il lume de la luna era già spento, 
E fuor de l' Orizzonte il sol ne viene ; 
Quando pien di speranza, anzi di vento» 
Orlando eh' era pur troppo da bene , 
Per andar hen provvisto a la battaglia. 
Tutto si cuopre di piastra e di maglia . 

68 

E benché fusse valente e virile , 
E non temesse il mondo tutto quanto, 
Pur tutte l'armi guarda per sottile^ 
E le scarpette, e l'uno e l'altro guanto: 
Perchè '1 nimico suo non ha per vile , 
Anzi per valoroso e forte tanto , 
Che mai d* alcun non gli fu fatto oltraggio: 
Onde non vuol obC egli ^bbia alcun vaiitaggio. 
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Polche di piastra tutto lu coperto , 

£d ebbe il fido brando al fianco ciato ì 

La donna dato gli ha , prima ch'offerto 

Di verde e d'oro un bel scudo distinto: 

Un cimier , dove un arbuscello è inserto: - 

E questa ne lo scudo anche è di[H.nto » 

L' elmo s' allaccia il valoroso Conte , 

E con la lancia in man cala del monte « 

Gli altri signor per fargli compagnia y 
Senz' arme .indosso scendon tutti al piano ^ 
Aquiknte é Grifon prima s'invia: 
Brandimarte vien presso e '1 Re Balano» 
Il Conte dopo questi ne venia , 
Ed Angelica ha presa per la mano » 
Ch^'è sopra un palafren bianco ed amhiante. 
Adrian vien appresso e Sacripante . 

Rimase ne la Rocca Galafrone , 
E seco Chiarion eh' era ferito • 
Sonava il corno il figliuol di Milone , 
Tosto che giunse in sul prato fiorito ; 
Con esso chiama Rinaldo d' Amone , 
Rinaldo ch'era già ben comparito , 
Tutto coperto d'armadura fina ; 
£ seco andava ia forte regina 

Ch' era senz' plmo , e '1 viso non nasconde. 
Non fu veduta mai cosa si bella ; 
Avvolto al capo avea le trecce bionde : 
Un occhio in testa che pare una stella • 
A la bellezza la grazia risponde : 
Destra ne gli atti ed ardita favella : 
Brunetta alquanto e grande di persona 
Xurpin la vide, e c(m ne ragiona. 
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iVon è cosi di Galafron la figlia ; 
Era più tenerina e dilìcata : 
Caiidida il vi$o , e la bocca vermiglia » 
Ed una guardatura tanto grata j 
eli' ogni più fiero cor con essa piglia , 
La treccia anch' ella al capo ha rivoltata : 
Parlava tanto dolce e mansueto , 
Ch' ogni tristo pensier tornava lieto . 

Qaesta teneva Orlando per la mano , 
Come poco di sopra detto è "stato; 
L'altra tiene il Signor di Mont' Albano , 
Che incontra gli venia da l'altro lato . 
Armato tutto sopra Rabicano : 
Torindo é '1 duca Astolfo disarmato ^ 
Prasildo , e l'altro pien di cortesia , 
Anche fanno a Rinaldo compagnia • 

65 , 

Poiché si son l'un a l'altro accostati , 
Ciascun dal Iato suo si stette alquanto , 
Dipoi si sono a battaglia sfidati 
Que' due eh' an di prodezza al mondo il vanto. 
Siate 5 signori , a quest' altro invitati » .-. 
A quest' altro crudele orrendo Canto; 
Ch' io ho terribil cose dette assai ; « ^ 
Ma come quel eh' ho a dire , ancor noa xdai. 
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otate, amanti, è tu nota anche , amore, 
Sendo fatta per voi la storia mia: 
Ed io non volendo esser un autore 
Pazzo tenuto, e che contra si dia; 
G>Hvien che schiavo , non che servidore, 
Come son anche, a tutti quanti sia ; 
E se tal volta non istò in cervello. 
Saponate che procede da martello . 

Vorrei, cortesi e dilicati amanti. 
Anime graziose , anime mie , 
Vorrei tedervi savj tutti quanti: 
E quando veggo farvi le pazzie , 
I canti miei si convertono in pianti , 
In far rabbuffi, e dk-vi villanie; 
Onde quel che non son, poi mi tenete. 
Eppur di tutto il mal cagiou voi siete • 
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vi veggo gelosi sospettosi , 
Malinconici spesso e disperati , 
Crudeli empj a le volte e furiosi , 
E talvolta leggieri e smemorati. 
Come volete che Tanimo posi? 
Fra l'altre cose vi veggo ostinati ; 
Che conoscete la vostra rovina , ' 
E pure a quella ognun ratto cammina* 

Questo è un vìzio fra gli altri bestiale. 
Diabolico maligno, anzi poltrone; 
Che quel cavai niente certo vale 
Il qual non cura ne briglia ne sprone. : 

Sapere, e voler fare a posta il male, 
A casa mia si chiama ostinazione; 
È dicesi esser un di quei peccati 
Che mai da Dio non ci son perdonati, 
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k. questo modo è ostinato Orlando ; 
Cne , come sopra udiste , s'accorgeva 
Che commetteva un peccato nefando 
Ad ir contrari fra tei come faceva; 
E nondimeno a la ragfon dà bando , 
Bispondendo ch'amor cosi voleva: 
E tanto innanzi va Tira e la furia, , 

Che non sol fa, ma gli dice anche ingiuria» 

[on è qui presso, dicea , Mont' Albano , 
Ove tu pos^ in Fortezza ritrarte; 
E non è teco il fratel di Viviano 
Che ti possa salvar con la su' arte • 
Chi ti hbererà da la mia mano? 
Dove potrai fuggir, verso qual parte? 
Ch'ai mondo non è luogo ove lasciato 
Kon abj)i il segno di qualche pecqalQ. 
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Belisandra rubasti in Barberia, 
' Quando v'andasti coiàe mercatante ^ 
Credi che quella strada aperta sia? 
O forse vuoi fuggirtene in Levante, 
Dove sette f ratei per mala via 
Facesti andar, da ghiotto e da furfaiàte? 
A tradimento , intendi ben , vo' dire 
Turno per le man tue fatti morire* , 
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Quel Pantasilicorre anche pigliasti ; 
Che non fu mai tanta viltà sentita; 
Che tuo prigion essendo, T impiccasti ^ » 
Va che '1 figliuolo a casa sua t'invita . 
Ma pazio son, se penso che mi basti 
A raccontare un anno la tua vita : 
Basta che'l pater nostro ^an Giuliano 
Fece , quando passò da Moht' Albano ^ • 

Il tesoro Indian sai che togliesti , 
Ch'a me s'apparteneva di ragiolie; 
Perchè non tu Durastante ùc<?idesti. 
Ma io l'uccisi , ribaldo ladrone : 
E la tregua di Carlo allor rompesti. 
Quando a Marsiglio rubasti il Macone, 
Or, come jer ti dissi , ti confessa; 
Perchè la penitenzia tua s appressa . 



to 



Ringraziato sìa Dio , disse Rinaldo, 
Poiché siam fatti tu ed io patrini: 
Tu , cóme mulo traditor rinaldo. 
Hai la protezion de' Saracini , 
Che conceder ti voglio , e tengo saldo 
Ch'io gli abbia assassinati, e gli assassini 
Come nimici della fede nostra ; 
Benché la hice l'opre mie dimostra} 
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Ma io sarò patrino e difensore , 
Vendicator de* miseri Cristiani , 
Che per saziar T invidia e'I tuo furore 
Uccisi stali son per le tue mani ^ 
E quel don Chiaro prima , traditore. 
Onde Gherardo andò a star tra Pagani, 
E rinnegò la fede e '1 cielo e Cristo. 
Che risponderai qui , malvagio tristo ? 
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Il padre dIJlivier ( che fu divina 
Òpera certo, e molto bello avviso); 
Festi ammazzare , e Tanima meschina - 
Arnaldo rese in grembo al padre ucciso. 
E tu, quando ti levi la mattina. 
Credi acquistar cianciando il paradiso 
Con croa e pater nostri. Altro ci vuole. 
Che per mal fatti dar buone parole, r 

i3 

Ricordati , ghiotton , eh' a Monteforte, 

Per pigliar quel castello a tradimento ^ 

Il franco re Balante ebbe la morte, 

E vi fu ben il tuo consentimento: 

Che stavi allora appresso a Carlo in corte: 

E non avendo cor ne ardimento 

Di scontrarti con esso ( e seV si fiero ) 

Altri niandasti ^ e f u morto Ruggiero :• • 

,14 
Con queste ed altre più brutte e diverse 

Parole Orlando svergogna e molesta; 

Il qual più oltre ascoltar non sofferse. 

Ma ver lui move crollando la testa. ^ 

Sotto lo scudo ognun ben si coperse , 

£ con molto furor la lancia arresta; 

E vengonsi a ferir villanamente 

, Con core € forza partita egualmente;^ 
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Non s' è piegato alcuno addietro un dito , 
Ancor che de le lan^e smisurate 
"fai pezzo fu oh' è insin al ciel salito . 
Già son rivolti , e le spade an cavate » 
Ivi spirto non fu colanto ardito 
De le genti d' intorno ragunate 
Di chi stava a veder , che per paura 
Volentier non sgombrasse la pianui^. 

Non vide il mondo mai cosa più cruda. 

Più spaventosa di questa battaglia. 

Chi soffrisce vederla , trema e sudai 

Pensate quel che fa chi si travaglia » 

Mostran per tutto già la carne nuda ; 

Che rotta scanno la piastra e la maglia. 

Primo il principe fu quel che più ofifese 

Il suo cugin*; cne ne lo scudo il prese. 

>7 
Tutto Taperse, e dentro gli trapassa; 

HColse sowa la «palla e U ^uarnimetito : 

• - •111''- -t o 

La piastra del braccial tutta fracassa; 
E penetrò la cruda spada drento . 
Il Conte andar addosso a lui si lassa; 
Si che a chi la guardò dette spavento. 
Giunse a la man sinistra il brando nudo^ 
£ gli partì fin a la spalla il scudo. 

Ognor più del furor Tesca s^accende. 
Rinaldo sopra l'elmo colse il Conte ; 
11 qual già non intacca , e non offende , 
PeroccV era fatato , e f u d' Almonte ; 
Ma pur stordito addietro ^ distende, 
Si fu crudele il colpo eh* ebbe in fronte» 
Ver è che in manco d'un ottavo d*ora. 
Si riebbe « ^. di rabbia si divora. 
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Mostrando i denti a guisa d*an mastino , 
Tira a Rinaldo a traverso a la testa • 
Quell'elmo benedetto di Mambi^o 
Gli riparò di sopra la tempesta; 
Ma non tanto però eh' a capo chino 
Noi porti Rabican per la foresta; 
Ch'avendo abbandonato sproni e brìglia « 
Da se quel buon cavallo d corso piglia • 

Fu quel colpo si crudo e sì villano , ^ 

Che Rinaldo cavò del sentimento. 
Giù li pendeva Tuna e 1 altra mano: 
La catena Frusberta tiene a stento; 
E com' io dissi, il porta Rabicano. 
Orlando il se^ue; ma va troppo lento. 
Dice Turpin ch'egli ebbe tanta pena» 
Che il sangue gli crepò fuor d'ogni vena ; 



21 



S che per bocca gli usciva e pel naso, ="> 

E n'avea l'elmo tutto quanto pieno, 
E che non gli era spirilo rimaso ; 
E che il cavai nel porta senza freno. 
Se fu così fu certo uno stran caso; ^ 

E creder se ne può chi più chi meno : 
Basta eh' anch' egli a la fin si risente, 
E torna a vendicarsi aBouiramente . 
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De la doglia passata assai maggiore 
Fu lo sdegno e la forza ch'egli accolse « 
Getta lo scudo , e piglia in mano il core ; 
Ch'altra difesa ed altro spron non volse. 
Che r ira e la vergogna e '1 suo valore ; 
E la bella Frusberta a due man tolse; 
E d'un colpo percosse il franco Conte 
Proprio al diritto mem> de Jajpi^oate, 
Ori. Jnnam. p^oL ÌU , i4 
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Non pole il colpo sostenere Orlando ; 
Ma su la groppa con la testa dette, • 
Le braccia d'ogni parte abbandonando: 
Mai più non ebbe una di queste strette; 
Or a quel lato or a questo piegando. 
Per andar giù più di sei volte stette^; 
E Turpin dice cbe saria caduto , 
Se Rinaldo l'avesse ribattuto. 

Ma questa a giudicare è lite strana: 

Quando Dio volse, e* pure uscì d'affanno; 
Ed uscito e ^n man presa Durlindana , 
Dicea : se' tu il mio brando , o pur m'inganno, 
Quel eh' io tolsi al nimico a la fontana, 
Ch' ba fatto a' Saracin già tanto danno ? 
Disposto son di far la prova adesso 
S*io son un altro , o se tu non se' esso» 

25 

Così dicendo un grosso marmo vide 
Non so come in disparte ivi del loco ; 
E con la spada per mezzo '1 divide 
Insin al fondo , o mancowi ben poco : 
Poi verso il suo cugin correndo stride, 
E torce gli occhi feroci di foco; 
Con la spada a due man levata ed alta 
Rinaldo orrìbilmente affronta e assalta; 

n qual vedendo venir la rovina, 
V olentier si saria da parte tratto ; 
Ma non potè perchè troppo vicina 
La spada del f ratei l'ha sopraffatto , 
Onde parar con Frusberta destina . 
Vien Durlindana, e colselo di piatto. 
Sì dolce trasse il Senator Romano, 
Che per k ftiria se gli volse in mano. 
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>e per sorte di taglio avesse colto, 
E se Frusberta non s'attraversava ; 
Queir elmo forse non giovava molto , 
veramente il capo gli schiacciara. 
Ecco Rinaldo di nuovo sepolto , 
E smarrito la briglia abbandonava ; 
Di nuovo il sangue gli esce per la bocca; 
Ma più altri cbe lui quel colpo tocca • 

Colse a lui Telmo , ad Angelica il core ; 1 

Tocca a lui il corpo, a lei ranitna passa; 
E ne senti molto maggior dolore, 
E ne fu più di lui dolente e lassa* 
In questo il Conte con maggior furore 
Sopra Rinaldo andar la spada lassa : 
Con più furor che mai toma assalirlo , 
Diliberato al tutto di finirlo: 

da sopra lui quel colpo non iscese ; : ^ 

Cbe , com' io dissi , ]a donna dolente 
Orlando tenne , e per la man lo prese; 
E ridendo ver lui , ma fintamente , 
Disse : signore, egli è chiaro e palese 
Che tra gentile e generosa gente. 
Solo a parole s' osserva la fede , ' ^ 

E l'un senza giurare a Faltro Crede. 

b ti promisi stamane , e giurai 
Quel che di nuovo ancor ti riprometto: 
Ed a tua posta sia quando vorrai : 
Ma pria vorrei che mettessi ad effetto 
Quella impresa per me , che , come sai , 
Per comandarti m'ho servata in petto ; 
La quale è quella che dirotti appresso ; 
£ ne vorrei l'effetto adesso adessD. 
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Piglia la strada per . questa campagna; 
E per amot ai me non far mai posa 
Sin che se' giunto nel regno d'Orgagna, 
Dove certo vedrai mirabil cosa : 
eh" una regina piena di magagna , 
Così Dio ne la faccia dolorosa , 
Ha fabbricato un gìardin per incanto 

Onde quel regno è guasto tutto quanto . 

3x 
Ed a la guardia di questo giardino 
Ha posto un drago a l'entrar de la porta ^ 
Che '1 paese fatto ha senza confino 
Per la gente scacciata presa e morta : 
Ne passa per quel regno peregrino , 
Ne donna alcuna cavalier vi porta , 
Che non > sia messo subito in prigione , * 

Ch' è pur contra ogni senso ogni rsigione . 

33 
Io vo' pregarti per quel caldo amore 

Di che tanta òggi ho visto esperienzia , 
Che questa doglia mi levi del core. 
Che non ci posso aver più pa^enzia : 
E so ben eh' egli è tanto il tuo valore» 
Tanto l'ajrdire e di tanta eccellenzia j 
Che benché il fatto sia pericoloso , . 
A la fin tornerai vittorioso • 

34 
Orlando ch'era di buona cucina , 

Cfainossi in terra riverentemente ; 

E con tanto furor ratto cammina » 

eh' uscito è già di vista a quella gente . 

Or ecco d'altra parte la fucina , 

La fornace , T inferno si risente ; 

Rinaldo 9 dico , che a due mani il brando 

Strigne per ire addosso al conte Of laudo. 



CANTO xxvnr. * 21 3 

35 
tfa egli è già lontan più d^una lega: 

Rinaldo irato dietro gli vuol ire; 

E tregua e pace ed ogni cosa niega . 

Un di noi due convien , dicea , morire • . 

Marfisa e '1 Duca pur tanto lo prega. 

Tanto tutti que' suoi sepper ben dil^e , 

Che , con tutto che '1 foco avesse drento f 

Pur di lasciarlo spegner fu contento . 

ss 
Ì)tal fin ebbe la malvagia guerra : l 

Andò Rinaldo a farsi medicare ; 
Al qual prima ch^ andasse ne la Terrà, 
Cercò, ma invano, Angelica parlare» 
Rinaldo la vorria veder sotterra: 
Non potea pur sentirla nominare. 
Alfine in qua va egli , in là va ella ; 
Che 9 com' è entrata ne la Rocca bdla ^ . 

opra '1 letto la misera «i getta *, 
E quivi il freno a le lagrime cava. 
Misera veramente giovanetta. 
Che troppo stranamente amor trattava ! 
Chi è, dicea , quel che nieco si metta ; 
Chi è che di fortuna più s'aggrava , 
D'amor , del ciel , di non so che mi dire ; 
Chi è che voglia e non possa morire ; 

38 

•ual' io a cui la vita è stata tolta 
Da quel che morta non mi vuol né viva , 
Ed è tanto crudel , che non m' ascolta , 
Anzi mi scaccia mi fugge e mi' schiva ; 
Io pure spererei , s' una sol volta 
Queir alma di pietà pur troppo priva , 
Che tanto ha in odio la presenza mia, 
ir udisse lamentar , si f aria, pia ; 
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Ch' udito lio dir ch'ogni fiera aspra e dura, 
Amando e lacrimando, alfin si piega: 
Onde pur la speranza m'assicura 
Ch' ancor dato mi fia quel eh' or si niega. 
Vince a la fin colui che soffre e dura , 
E che tacendo e ben servendo prega : 
E se fortuna altrimenti dispone : 
Pur non sarà per mia colpa e cagione^ 

Io vincerò la sua discortesia ; 

Ancor si placherà , se ben fia tardo : 

Faragli ancor pietà la pena mia , 

E *I loco smisurato dov' io ardo . 

Poi eh' andar mi convien per questa via , 

Pensato ho di mandatali il suo Bajardo; 

Che , per quanto d'amor dal vulgo imparo ; 

Esser presente non gli può più caro . 

Orlando per tornar non è più mai. 
Ne per valergli forza ne sapere 
Al pericolo estremo ove il mandai; 
Onde posso disporne a mio piacere* 
Ah sventurata donna ! or che fati' hai ? 
Com' hai potuto , ingrata sostenere 
Di far morir colui che tanto t'ama , 
E quello amar che la tua morte branaa? 

So ben cìie fatto ho mal : ma qual consiglio 
È contr' amor ? qual opre non son tarde ? 
Io veggo il meglio, ed al peggior m'appiglio; 
E so ben che vo dietro a quel cbe m'arde* 
Giudichi il tutto , se con giusto ciglio 
È in cielo Iddio che queste cose guarda* 
Io altro far non posso né saprei; 
E forse , se sapessi ^ non vorrei , 
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!k>si dicendo, chiama una donzella . 
Che fu cwi lei creata piccoUna , 
D'aria gentile e di dolce favella. 
Che innanzi a la signora sua s^ inchina. 
Disse Angelica a lei : va monta in sella : 
Cala nel campo di quella regina 
La quale a torto e contra ogni ragione 
Assediata mi tien qua su in prìgioncì . 
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Tu monterai sopra il tuo palafreno ; r 

E montata , Bajardo piglia a mano . : ' 

Di tende e padiglioni il campo è pieno: 
Cerca quel del signor di Mont' Albano: 
A lui del buon destrier dà in mano il freno 
E digli : poich' egli è tanto inumano , 
Che de la morte altrui par ch'abbia gioia» 
!Non vo' che 1 suo cavai di fame muo)a . 

jVon mi potria T animo comportare 

Che '1 suo cavai disagio alcun patisse , ^ 
Benché m'assedj e mi faccia assediare : 
]Nè mai volesse Iddio che si partisse . 
Io non l'offesi mai , se già in amara 
Forse offeso da me non si sentisse ; 
Dico in amar io lui : che so ben ch^ ip 
Erro ; ma non lo f o col 9enso mio • 

4« 

A lui ragiona in cosi fatta guisa , , : 

Ed a trame risposta abbi Y ingegno : ^ . 
Che da pietà quell' alma è sì divisa 
E ribella; che forse avratti a sdegno • 
Partendoti da lui , vanne a Marfisa , 
Uè far d' onore o riverenza segno : 
Senza smontar d'arcione a lei t'ac«0Sit|i^|| < 
E da mia parte fa questa . proposta « . 
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Diraile cb' io credetti eh' Agricane 
Dovesse col suo esemplo spìaventare 
E le genti vicine e le lontane 
Dal dover mai con me guerra pigliare ; 
Ma dipoi eh' ella non se ne rimane , 
Che gli altri si potranno ammaestrare 
Con r e<5emplo di lei eh' è cosi matta , 
Che brava pur ancora, ed è disfatta. 

Avendo avuto la commissione 
La damigella , giù nel campo scese ; 
Fé' r imbasciata a Rinaldo ci' Amone 
Con bassa voce e con parlar cortese. 
Parlando sempre stette ginocchione; 
JB non so dir se Rinaldo l'intese ; 
Che come prima udì chi la mandava , 
Voltò le spalle , e più non l'ascoltava • 
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Era venuto Astolfo a visitallo ; 
E la donzella vedendo partire » 
E rimenarne indietro il buon cavallo; , 
Cosi non ne la volse lasciar ire. 
Dicendo che volea ricriperallo ; 
Perchè con verità poteva dire ' 
Ch* egli era suo , e eh' a tutti è palese 
Che l'aveva e' menato in quel paese . 

So 

A concluder , la donna potea meno , 
E '1 modo non avea da contrastare ; 
Onde dì man lasciassi torre ri freno .^ 
Astolfo al padiglion Io fé' menare . 
Or per quel campo che d'arme era pena 
La messaeèiera si mette a cercare , 
E tanto cerea ^ che pur ha trovata 
La stanza de la donna disperata . 



CANTO XXVnié 21 J 

Si 

Né si smarrì de Talta sua presenzia ; 
Anzi fé' ]a proposta altieramenle » 
Con ardir mescolato di prudenzìa • 
Quella superba che parlar la sente , 
Quasi per romper fu la pazienzia ; 
Pure udilla , e rispose finalmente ; 
Comune è il minacciar : ma il fin del gioco 
£ di quel che fa fatti , e parla poco • 
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Lasciam Marfisa, e lasciam la donzella 
La qual nel modo ch'avete sentito 
Tornò di sopra a la sua donna bella. 
Il Conte che pur dianzi era partito » 
E cavalcava imbarcato da quella 
Che rha ben certo imbarcato e schernito. 
Uscito è d' una selva , e sopr' un ponte 
Trova un eh' a in man la lancia, e Telmo in fidente. 
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Sopra un gran ponte di bel marmo fino 
Stava a cavallo , e posto in sua difesa : 
In su la riva a un allo e verde pino 
Sta per le trecce una donna sospesa ; 
E piagne si, che '1 bel fiume vicino , 
£ di pietà di lei queir acqua è presa; 
Tanto ajuto ^ mercè chiede e domanda » 
Ed al mondo ed a Dio si raccomanda • 

Venne di lei compassione al Conte , 
E verso il pin per sciorla s'avviava; 
Ma quello armato che stava in sul pOnte ; 
Non andar , cavalier, forte gridava , 
Che fai al mondò tutto oltraggio ed onte • 
Cosa in terra non è più fiera e prava 
Di quella donna che tu vedi quivi; 
P^è altra mai vedrai se sempre vivi. 
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Per sua malizia sette cavalieri 

Son stati uccisi , e per la sua follia ; 
Ma ciò contarti non fa or mestieri ; 
eh' è troppo lungo : segui la tua via » 
E noti volerti dar questi pensieri . 
Ma io penso eh' a noja già vi sia 
Si lungamente Io starmi ascoltare , 
Com' è anche venuto a me il cantare • 
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CANTO VENTESIMONONO. 



ajLo voglia anch' io d* esser innamorato 
D'Angdica , dipoi eh' ella n' ha tanti ; 
Ch' ella m'ha fatto un servigio più grato. 
Che mai facesse insieme a tutti quanti : 
Hammi da quel fastidio liberato 
Nel quale io mi trovava poco avanti 
Di raccontar quella maladizione 
Del conte Orlando e del figliuol d'AiwxA#; 

n qua! , benché bisogno non avesse 
D'ajuto, pure io son schiavo a colei 
Che in mezzo a tutti due cosi si messe. 
D' una natura io son , che non vorrei 
Sentir che mai si gridasse o si deaae; 
Massimamente fra gli amici miei. 
Non è chi in odio abbia il romor« (|uànt^io* 
Or parliam d' altro per V amor di Dia 
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Dissi nel Canto addietro com' Orlando 
Vide quel pino accanto a la riviera. 
Al qual colei sospesa lagrimando 
A pietà mosso arebbe un cor di fiera: 
E mentre che ver lei si va accostando, 
Queir altro cavalier che presso V era , 
Disse : qual tu ti sii , va a la tua via : 
INon dare ajuto a queir anima ria. 

Quella eh' or ha finita ogni sua voglia , 
Poich' è appiccata per le chiome al vento i 
E si volta leggier com' una foglia , 
Come faceva prima ogni momento , 
Or con vana speranza ed or con doglia 
Certa tenendo gli amanti in tormento; 
Com' al vento dà or le volte spesse , 
Cosi sempre voltò le sue promesse. 

Rispose il conte Orlando: a dirti il vero, 

Io non posso la mente accomodare , 

Non eh' aprir gli occhi a spettacol sì fiero ; 

E la dispongo al tutto ìndi levare. 

Ne creder posso, essendo cavaliero 

Come dimostri , che '1 debbi vietare» 

S' offeso se', e voglia hai di vendetta. 

Voltati altrove, che a una giovanetta. 

e 
Rispose il cavalier : quella donzella 

ru sempre si crudel malvagia ingrata 

Vana e d' ogni virtù tanto ribella , 

Che quivi giustamente è condennata. 

Ma tu forse non sai la sua novella , 

Che se' venuto pur questa giornata; 

Però falsa pietà ti muove a dare 

Soccorso «d una più crudel che'l mai^e. 
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J^5Colta> io te ne prego , ia qual maiiìeni 
Dirittamente e per giusta ragione 
Fusse al pino appiccata questa fiera. 
Nacque ella meco in una regione: 
E per la sua bellezza fu sì altiera , 
Che^ mai non fu guardato alcun pavone 
Ch'avesse più superbia ne la coda. 
Quando la spande al sole , e a chi la loda. 
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Origlila è il suo nome ; e la cittate 
Dove nascemmo, Battria si dice. 
Io Tamai sempre da la prima etate, ] 

Come la sorte mia volse infelice. 
Ella or sdegnosa or mostrando pietate. 
Or facendomi misero or felice, 
M' accese di tal fiamma a poco a poco , 
Che tutto ardevo ; anzi ero tutto foco. 

9 

Un altro giovanetto ancor T amava , 

Non più di me , che più non si può dire ; 

E giorno e notte per lei lacrimava , 

E non poteva viver né morire. 

Lucrin per proprio nome si chiamava. 

Ed era cavaher di molto ardire ; 

Ma poco ardir sii valeva e valore; 

Che mol'to più di lui n* aveva amore. 
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L' uno e l'altro ella con buone parole 
E tristi fatti al laccio tenea preso. 
Mostrando a mezzo verno le viole, 
£ '1 freddo faccio al sol di state acceso : 
E benché spesso , comet far si suole , 
Eusse l'inganno suo da noi compreso; 
Pur credendo ognun più d' essere amato ^ 
Sì dilettava vivere ingannato. 



VS 
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fa egli è già loDlan piò d'una 1^>: 
Rinaldo irato dielit> -b tooI ire; 
E tregua e pace ed ogni cosi «^ - 
Un di noi due coonen , dio^ , luoùic . 
Afarfisa e 1 Duca por taalo lo pi^ * 
Tanto tiitiì qae' sooà srpper bea lurr. 
Che , con mito che! loco avene diedo. 
Pur di lasciarlo speguer (b « «len to . 

3f 

atal fin ebbe la mahr^a g aa i «: 
Andò Rinaldo a fard meokare; 
Al qoal prima cb'aodaae se la Tara, 
Cercò, ma invano, Aagefiea farine - 
Rinaldo la TOirìa veder follena: 
rfon potea pur «entnia noaaure. 
Al&ne in qua va egli , io la Ta da; 
Che , com* è entrata ne la Rocca bdb , 

Opra 1 Ietto la misera ti geita', 
E quivi il freuo a le la^nae cava* 
Misera veramente gìovanetta. 
Che troppo stranamente amor bmllam * 
Chi è, dicea , quel che meco fi mcMa ; 
Chi è che di fortuna più » aerava , 
D'amor , del ciel , di boo so cbe nu dire; 
Chi è che voglia e non possa morire ; 
3S 
)ual* io a cui la vita è stata tolta 

quel che morta non mi vuol ne viva , 
è tauto crudel , che non m' ascolta , 
iccia mi fugge e mi M:bÌTa ; 
i , s'una sol volta 
pieù pur troppo priva , 
Il odia oreseiiza mia, 
Lta^^l a pia : 



»9 

Voi porterete adunque l'arme ii 
D'Oringo, e la divisa e'I suo 
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Indosso 
cimiero; 
E de la Terra vi sarete mosso , 
E fuori scontrerete un cavaliero. 
Poiché r un r altro v' arete percosso , 
A lasciarvi pigliar siate leggiero ; 
Che questo solo è '1 modo e la maniera 
Dà dare al disio nostro fine intiera. 

ao 

Voi qui sarete subito menato 

Da r altro cavalier che v'ara preso ; 
Ed a la guardia mia sarete dato» 
Né credo che temiate esser offeso, 
Ch'a posta vostra darovvi con^miato. 
E benché il padre mio sia d'ira acceso» 
Ed abbia disiderio grande e fretta 
Di far del suo figliuolo aspra vendetta >^ 

af 

Io ho però fra me preso partito , 

Ed ordin , che potremo insieme star^ ; 

Poi mostrerò che voi siate fuggito. 

Questo fu de la trista il ragionare: 

Ed io sciocco accettai tosto l'invito , , 

Senza fatica o pericol pensare; 

Che per trovarmi e star con essa un pooOi 

Passato arci per mezzo un mar di foco» 

aa 

Onde vestito m* ebbi prestamente 

L'arme d'Oringo, e cimiero e divisa; 
Ma come fui partito , incontanente 
Ella che si facea di me gran risa,^ 
Come colei ch'é pur troppo dolente 
E perfida e crudel fuor d'ogni guisa; 
Come partendo volte ebbi le piante. 
Fece cniamare a se quell' altro amante ; , 
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uel Lucrili di ch'io sopra ti pontai , 
Che meco insieme quella trista amava: 
E con prjómesse e con parole asisai 
(Che! sapeva heu far ). lo, lusingava , 
Diceudo, se pensar dovea eia mai . 
Guidardon de T amor che le mostrava « 
Ch' un giorno, stia per lei tutto in arcione > 
Ed Oringo le dfa ^uorto o prigione. ^ 

luogo gir divisa ove inandato 
M'aveva dianzi fuor de la citiate; 
E tanto iece al fin, che Tebbe ariinato 
DMnéegne contraffatte e divisale* , 
Venne di fuora a trovarmi ad uu prato; 
Nel scredo verde ha due corna doi^ate^ 
E i|é la sòpravv^sta é nel cimiero, 
Come portava uu altro cayaliero. 

n cavalier , eh' *vea nome Arriante, 
Che quéaia, insegha de le eorna porta , 
Èra molto ariinaoso ed ajùtante , 
Persona in ogni cosa destra e accorta. 
E di questa .Origlila anch' e^K amatlte; 
Tal che per moglie averla, si conforta ; 
Anzi aveva ^ col padre stabilito 
Un certo ^àtto che sia suo marito ; ' 

[a prima Oringò debba conquistare , ' 
Ed a lui pre^ntarlo o morto o prciso, 
^ la tiovelja per abbreviare ,: .. 

Costui ne venne a trovarmi distéso '-^ 

Xà dove stea armato ad aspettare. 
In poca guerra a lui mi sono arreso; 
Gredeiido esser condotto 4a costei , 
la poca guerra jprki^n mi rendei. 



♦' 
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■ ■ .*^ •• • ■ •• 

In quésto ieìnpo Liicrin giovanetto 
I<el vòrò Oringò a caso s' è scontrato ; 
Uè combatterno insienie J)er diletto . ^ 
pi sdegno 1* un , d' amor F altro infiammato. 
Fu ferito Liucrino a mezzo il petto ; 
Oringò ne la testa e nel costato j 
È con ferite è jperòosse di sorte, 
Che fut^on tutti due presso a la mòrte. 

Ma finalmente Oriiigo fu prigione. / 
( Un amoróso cor Vince osai cosa. ) 
Or intervenne che '1 vecchio poltrone 
Ch^ha generato questa dolorósa, 
Stando ne la sua cruda iiitenziori^ 
Di far vendetta, mai non si riposa ; 
E sempre peìisa e guarda è cérek e chiede, 
Ed aspetta s'Oringo venir vede. 

Ed aspettando 9 il vede al fin venire 
Con ia man disarmata e senza hrandb ^ 
Come i prigJòn sòn Costumati d^ii'e. 
Andògli incontrò pallido e trcinandò , 
Ed appèqna si tenne di ferire: 
Ma poi 'da pressò seco ragionando, 
A la. voce conobhe ed al ^mbiante 
Che Lucrino , era quel , non Arrìanté. 

Sapeva bene il vecchio che Lucrino / 
La stia figliuola, ardent^n^enté amava ; 
E subito gli offerse T assassinò' 
Farlo constò di qjuel che bramava,. 
Se quél frigion gli dava in suo. domino. 
Cotal parole il ribaldo gli urna ; 
Se ver è che mia figlia cotanto aim ^ 
lo ti conleùterò di quel che braxnìi. 
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3i 

11 semplicetto s' è tosto accordato 

Benché dargli il prigìoii non^ era onore ; 

Tanto si sente d'amore spronato, 

Che gli aria dato ancor la vita e'I core. 

Essendo già tra Ipr fatto il mercato. 

La nostra giunta intorbidò '1 furore ; 

Pcrch' Arriante ed io giiigneìnmo in quella^ 

Che non fu mai la più pazza novella. 

Quivi Ja cosa tutta fu palese , 
E la cagion de Tarmi tram^utate . 
Allora Oringo molto mi' ripr^e 
Che le sue insegne io m.' avessi addobbate ; 
E tra noi quattro fur, molte' contese, » 
E ^uadi fur le spade insanguinate ; 
Perch' Arriante ancor si lamentava 
Di Lucrin che V insegna sua portava • 

33 

Nel regno nostro è cosa manifesta 

Per legge, che chi porta arme o cimiero 
D'un altro cavalier, se non gli presta 
Consenìso , re^ta con gran vitupero ; 
E se perdo n non n'ha, perde la ti^sta . 
Benché il statuto sia crudele e fièro. 
Perché il peccato assai la pena avanza, 
Pure é servato per antica usanza • 

34 

Avanti al re fu la qnerela tratta ; 

Il qnal ben intendendo il stato d*essa , 
E che qttasi la donna Fàveà fatta , 
E l'arme a questo e quello indosso messa; 
La sentenzia conforme al fatto adatta; 
E pòi eh' ognun di noi chiaro confessa 
Che fatto aveva tristamente e male, 
<]i condannò di pena capitale • 
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35 

Oringo, perete morto avea CorLino 

Clì' era garzone , ed egli uomo già latto ; 
Ed Arriante, siccome assassino , 
Che dal disio d'una donzella tratto 
Avea promesso a quel véccliio mastino , 
E de la vita altrui fatto contratto : 
Pose me e Lucrino ad una guisa , 
Perch' avevaip. portato altrui divisa * 

E condannati tutti quattro ù, morte , 
Fummo obbligati sotto sagrameato 
Di Batria non uscir fuor de le porle , 
Fin che il giudici© non ha compimento ^ 
E fece il re dipoi metter a sorte . 
Chi menar debba la donna al tormi^ntp; 
Perch' ella eh* è cagion di tanto errore , 
Non a,bbia morte , ma pena maggiore • 

Or come vedi, al pino sta sospesa , 
Bd a} ye^to girando si trastulla ; 
Ed acciò eh' ella viva , è ben attesa 
D'ogni vivanda , e non le manca nulla ^ 
La prima sorte a me dette l'Impresa 
Di far la guardia a la. falsa fanciulla ; 
E cosi quattro giorni ho combattuto » 

Coti tra chi è comparso a darle ajuto^ 

38 
E sette cavalier fatti ho morire 
De' quali i nomi non accade dirti : 
Gli scudi e l'aiv^i t^ lo posson dire ^ - 
Se pure avessi voglia di chiarirti : 
E te gli mostrerò , se vuoi venire 
A pie dei pln fra quegli allori e i^irti . 
Lo scudo di ciascuno e V elmo e T corno 
Stanno appiccati a qu^ troncone ÌAto.tno 
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scégli àvvie# ch'io caschi o ch'io sia motto ^ 

Dringo e poi Lucrino ^d Amante , 

L'un dòpo l'altro tòsto"^ sarà sorto , 

Dgnun più saldo in sella eh' un gigante ; 

£ però, cavalieró, io ti conforto 

Zhe non ti curi di passare à vante : 

]^h' ognun ch'ai pónte il passo non ritiene^ 

[Combatter meco per forza eoiivieiae . 

tte ad udire attento il paladino 
Di colui quella lunga diceria; 
\fa la donzella da quell'alto pino 
Piagnendo , per la gola lo mentia ; 
Dicendogli eh' egli era* un malandrino ^ 
E la tolTnenta per poltroiieria ; . 
E perch' è donila , e non può far difesa ^ 
U pin là lìén pef crudeltà sospesa; 

3he que' Sette aveva a tradimento . 

?atti morir , non già. per sua virtute ; 

ti per por gli altri in timore e spavento ^ 

rien quegli scudi iil mostra e le barbute < 

^osi dicea la donna , e Con lamento 

fregava il Conte per la sua salute. 

^er Dio pél ciel lo prega e lo scongiura ^ 

;];h' abbia pietli de la sua pena dura* 

4* 
landò mólto non stette a pensare ^ 

^erch' a coiiìpaission muover sì sente : 

Dice a colui che la debba spiccare ^ 

) che pigli del, óanlpo presjtamente 5 

^08i , dopò il bravare e lo sfidare , 

iluove ognuno il cavai velocemente,; 

tf a quel eh' è poco pratico di guerra ^ 

Fu da Orlando tosto posto in terra < ' 
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Dipoi cKe fu caduto quello ITIdaCo, 

Pur verso il pino il Senatore andava. 

Ecco sopra una torre appare un Nano 

eh* ha un gran corno, e fore Io sonava. 

Dopo quel suon, vien fuori a mano a mano 

Un cavalier armato che gridava^, 

E morte al Conte e ferite minaccia, 

E s^avvicina al pino a venti braccia. 

44 
Aveva Orlando ancor la lancia intera j 

E tosto volto la metteva in resta^. 
Ed a colui poneva a la visiera , ' 
Si eh* in terra gli fé* batter la testa « 
Ma una nuova battaglia ancor v^era; 
Bitorna il Nano a far Taltra richiesta; 
E giugne il terzo cavaliero armato. 
Che come gli altri due fu traboccato . 

45 
Di nuovo il Nano in su la torre sugna: 

Subito il quarto cavaliero scese. 
Orlando Brigliador contra ^li sprona : 
Appena lo toccò , che lo distese . 
Poi tuttì come morti gli abbandona, 
E passa non avendo altre contese: 
E giunto al pino e smontato di sella , 
Al tronco saglie <e spicca la donzella ; 

Poi giù scendendo ne la porta in braccio. 
Ella pr^ava il G>nte nel calare 
Che, poiché tratta Vì^a, di tanto impaccio. 
La voglia seco per mercè menare; 
Perch or Tappiccherebbon per un laccio. 
Se prima pe* capei la facean stare • 
Oi*lando rassicura e la conforta , 
E se la mette in groppa e via la porta . 
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Era la donna d^estrema beltafe ; 
Ma mali^diosa ^ di lusinghe piena t 
Le lagrime teaevs^^^ppràreccniate ^ 

Sempre a sua. pòsta « com* a(pqua 4J T^nii • 
Dicea biigie che non Farfa Jeg^t^ 
Qual' è nel mondo più gros§^ ' cat;en4 . 
S^ayesse avuto in uh di mille ^mò^Utii 
Ricapitò arìa dato $l tu:tti quan^« 

Gom'ip dissi ^ la porta in Igrappa Orlando; 

E sendo già discosto da quéi lòòQ.» 

Con dolci parolina ra|;ionandò , 

Ella d^amor rapcese a poco a popò. 

Non sé n'avvede il Conte ^ e nvcjllando 

Pur spesso gli òcchi a lèi, pìg|^^ più fQ<?Of 

E si nuovo piacer gli entra ì^él core ^ 

Che quasi si scordò del primo ^mpr<: 

.^t . '' ' 

La dama se n'accors^ incontanetite ^ 

Come colei che 'I merita 9 e ben ujito , 

E soprVogn* altra trista era? doleat^ ; 

Onde attizza le legne ^ mette^'^àl putjito^ 

Con Tocchietto guardandolo $bv§nt^ , 

Quasi dicesse: ho pur' aiióheje giunto; 

E rassicura che sccq ragioni ; ^ ; 

Ch' Orlando in qiiesto èU Contf de* niiuf WoiM^ 

E cosi cavalcando passo passo , . 
E di più cose parlando fra loro ^ 
-A mezzo un prato an trovato Un gr^n fii^o 
Ch' è scritto tutto intorno ^ let^r^ d'oro ; 
E trenta gradi ha da la cima al l)a3S0 f 
Tutto intagliato di sotti! lavoro: 
Per questi gradi in cima si saliva 
Di quel patron che sembra fianuns^ vrvfi* 



Diss* ella : avventurata creatura , 

Signor , s6' tu , s' hai Falipà uòii villana : * 
Che in questo sasso è la- maggior veutura 
Che sia nel mondo tutto , e la più strana 1. 
Se monti .1 gradi de la pietra dura^ 
Vedraila aperta a^uisa di fontana.. 
Ivi t'ajppoggia^ e giù calando il viso. 
Vedrai 1* inferno, e tutto il pai^diso* - 

'• . • .■ - ^* ■ \ 
Il Conte non vi fecè^sù pensiero: " . • 

Certo il diavol V e Dio veder si crede^. 

A la donzella lascia il suo destriero; 

Che come giunto sopra '1 sasso il vede. 

Ridendo forte, disse t cavaliero, 

Non so se. siete usato andar a piede,; 
Ma vi so dir ch'usar ve gli conviaié. 
lo me né vò : Dio vi conduca hene^ 

Cosi dicendo,, attraversò quel prato, 
E via né fugge la malvagia dama • 
Rimase Orlando tijittò spennaicchiato , 
E se fuor d* intelletto e pazzo chiama: 
Quantuhqiie c^nun:^rìa staio ingannato; 
Che di Ic^ier si crede' à quel che s'ama. 
Ma la colpa dà pure egli ;a se stesso , 
Balordo é sciocco chiamandoci spesso. 

E certo> egli iahbe forte del %amhino , 
E volse poco bene a Brigliàdoro* 
Bestemmia se / la donna e *1 ponte eU pino; 
E poi lèggendo quelle lettre d'oro ^ 
Trova che quivi era sepolto Nino 
Che fu re , e fé' far quel bel lavoro , 
E Ninive muro la gran cittate 
Ch'è per traverso, dicon, tre ^giornate. 
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IMft come quel che poco se ne cil» , ■ * *>- 
E del perduto cavai gli par strano » 
Smonta dolente de la ^polturà ; 
£ cavalcando con gli sproni in mano, ' 
La notte giugne « e tutto *1 ciel s* oscura. 
Scorge una gente mollo da lontano , 
A la quàl più andando s'avvicina; 
Perocché verso lui quella cammina. 

^ dirò poi pe^ ordine ogni cosa 

Ch*egh incontrò» che vi parrà bel gioco: 

E fia novella molto dilettosa . 

Ma la racconteremo a tempo e loco; 

Perchè il cantar de T istoria amorosa 

È necessario abbandonare uh poco » 

E ritornare a Carlo imperadore, 

E dir cosa più degna alta e maggiore. 

Xìc maggior cosa , ne di gloria tanta 
Già mai fu scritta né di più diletto; 
Che det' nuovo Ruegìer quivi si canta , 
Ctie fu d'ogni virtù nido e ricetto: 
pie sopra lui di forza altri si vanta. 
Si che 9 signor » ne Taltro librò^ aspetto 
Le graziose orecchie e menti Tostre 
A dar favore a le fatiche nostre. 
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er correr maggior fi^qua alza. le vele , 
O debil navicella del mio ^ngegno ; 
E voi , sielle lucenti , jl lume de le 
Quali io cammino al destinato segno , 
Propizio sia e benigno e fedele 
Il favor vostro a questo ardito legno , 
Che sì profóndo mar passa solcanao , 
E l'onor vostro e fopre va cantando. 

Madre santa d^Enea , figlia di Giove , 
De gli uomini piacere e de gli Dei , 
Venere bella , cbe fai Ferbe nuove 
E le piante , e del mondo vita sei ; 
Da te ne gli animai virtù si muove , 
Virtù, cbe nulla foran senza lei; 
Vincol pace piacer;^ gioja del mondo , 
Spirto» foco vital 9 lume giocondo. 
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E»Tigge a l'apparir tuo la pioggia e'I vento»'.: 
Zeffiro apre la terra e la riveste ; 
E gli uccelletti fan dolce concento ; 
Saltan gli armenti lieti ^ e £anno feste; 
E da strano piacer 9ommosse drento 
Van le fiere m amor per le foreste: 
Lasciata Tira e la discordia ria. 
Fanno, dolce amicizia e compagnia. 

lo ti prego 9 gentil benigna stella. 
Per-, le punte amorose che tu dai 
Al quinto lume , e per quelle quadrella 
Che jiel feroce petto ognor gli trai» 
Quando a giacer « de la tua faccia hella 
A pascer gli avidi occhi , in grétnbo V hai ; 
Impetri ^er me grazia , e con la sua 
Insiemìe mi concedi anche la tua* > 

Perch'io canto>di voi, siccome ho detto» 
E son vostro poeta , e vostro autore} 
E ben ne sono a;ltiero, che subbietto 
Esser più bel non può ne di jpìù onor^. 
Tu , cne per l'alto largo e chiaro letto 
^atto correndo fai grato romore } 
Raffrena il corso tuo veloce alquanto. 
Mentre a le ripe t\ie scrivendo io canto » 

Bapido fiume, che d^alpéstre vena 
Impetuosamente a noi discendi, 
E quella terra sopr'ogni altra amena 

. Per mezzo , a guisa di Meandro , fendi : 
Quella che di valor, d'ingegno è piena j^ 
Per cui tu con più luine, Italia splendi » 
Di cui la fama m te chiara risaoaag 

Eccelsa gra^Q^a alma Verona • 
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TerA antica gentil , madre e nutrice* 
Di spirti di virtù, di discipline ; 
Sito f che lieto fanno , aiizi felice 
L'amenissìme valli e le colline; 
Onde ben a ragion giudica e dice. 
Per questo , e per Tantiche sue mine ^ 
Per la tu' onda altiera che là parte. 
Quel che Tagguaglia a la città di Marte a 

8 

Quella, nel cui leggkdro amato seno 
Mentr' io sto questi versi miei cantando ^ 
Dal ciel benigno a lei sempre e sereno 
Tanto piglio di buoti, quanto fu4>r manda; 
£ nel fecondo suo lieto terreno 
Allargo le radici , e ì rami spando ; ^ 
Qual sterile arbuscel frutto produce j* 
Se in miglior terra e cielo altri il conduce. 

9 

Raffrena alquanto il tuo corso veloce. 
Altiero ' fiume lucido e profondo , 
Benché t'aspetti a la tua larga foce^ 
Vago di sì DelFacqua , Adiìa iracondo * 
Porgete voi roreccnie a la mia voce, 
INinfe , che state giù nel basso fondo : 
A lei non già, ch'^ bassa; ma al subbietto 
Alto si, che supplisce ogni difetto. 

te 

Voi sentirete l'invitta prodezza , 
L'ardir la fòrza d'un cor pellegrino. 
La leggiadria la grazia, la bellezza 
Di Rubier detto il terzo paladino ,' 
Il qual natura pose in tanta alteafta , 
Che ne fece invidioso il suo destino , 
E la fortuna ; sì come interviene , 
Che raro una con l'altra si convieoe* 
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F^ìi morto a tradimento, ancora eslen^ 
Ne Fetà verde il misero Ruggiero ; 
Ma non si , che del* suo valor tremendo 
Non riempiesse pria questo emispero . 
E perchè nen le cose dirvi intendo» 
Farmi alquanto da alto m' è mestiero , 
E veder se mi serve la memoria > 
A raccontarvi una leggiadra istoria» 

Tfel libro di Turjnno io trovo scritto 
G)m^ Alessandro re di Macedonia , 
Poich'ebbe Dario ed altri re sconfitto » 
Come chi scrive di lui testimonia , 
Fu d'amor preso nel regno d'Egitto, 
Innanzi ch'egli andasse m Babilonia; 
Una donna Ìo prese; onde fé' fare 
Una città per essa sopra '1 mare ; 

E dal suo nome , Alessandria le pose 
Nome, oh'ancor a' nostri tempi dura; 
Poi d' ire in Babilonia si dispose , 
Che fu la morte , e la stia sepoltura ; 
Ch'ivi il velen le budella gli rose 
11 Qual gli dette una sua creatura ; 
Laonde il mondo tutto si scompiglia: 
Chi questa parte, e chi quella ne piglia. 

Stava in Egitto allor la damigella 
Che per nome Elidonia fu chiamata: 
Quando setitì 1% malvagia novella, 
IM sei mesi era appunto ingravidata ; 
Onde soletta in uiia navicella 
lEntra , veduta la mala parata. 
Che non avca governo di persona,^ 
pd a fprtuna la vela abbandona. 
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11 vento in poppa via per mar ia caccia ; 
In Africa soffiaiido la portava : 
Sereno è il cielo, e *I mar tutto in bonaccia; 
La barca a pòco a poco in terra andava, 
Ove la donna levando la facda , 
Un vecchio vide cb' a pescare stava ; 
Ed ajnto piagnendo gli domanda, 
E senza fine a lui si raccomanda . 

Quel vecchio T accettò cortesemente ; 
E poiché fu finito il terzo mese , 
]Ve la capanna sua poveramente 
Di tre figliuoli un gentil parto rese ; 
Onde quella che sta sin al presente. 
Di Tripoli Ja Terra il nome prese , 
Ed è posta del mar proprio in sul ìJlIù » 
Una città d' un bellissimo sito • 

«7 

E come il ciel va disponendo in terra , 
Ebber que' tre figliuol tanto valore , 
Che quel gran re Groi^on vinsero in guerra, 
Che de l'Africa tutta era signore . 
Un d' essi fu chiamato Soniberra , 
Che fu il primo de* tre , cioè il maggiore; 
Il secondo Atamandro ; e il terzo figlio 
Cfaiamossi Aitante , e fu bd com' un gigfio . 

Presero i, tre f ratei la signorìa 
D'Africa , poiché Gorgon fu mancato » 
E la riviera de la fiarberia, / 

E la terrà de' Plegri che, gli è alialo : 
]Sè tanto per prodezza e gaglìardìa, 
TSè per gran senno acquistarne quel 
Ma la natura lor bemgùa e buona 
Tirava ad ubbidirgli ogni persona; 



Perchè Fun più die T altro era gentile, 
Coitesi sopra quei cV uom può pt^nsare ; 
Onde per lor signori ognuno umile 
Di grazia gli veniva a domandare • 
Cosi preser , . tenendo questo stile , 
Da r Egitto al Marrocco tutto il mare ; 
E poi ira terra , quanto andar si puote 
Verso il deserto a le genti remote. 
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Moriron senza eredi i due maggiori , 
E solo Argante il t-egnó tutto prese ; 
eh* ebhe molte vittorie e molti onori ^ 
E di lui Falta stirpe poi discese 
De la casa Africana e de' signori , 
Che feciono a* Cristian sì gravi offese : 
Presero Spagna , e de Y Italia assai , 
E dettono anche a ÌPrancia affanni e guai. 
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Di costui nacque il possente Barbante 
Che in Spagna ucciso fu da Carlo Mano: 
E fu di quésta schiatta il re AscJante 
Del quàl nacque il feroce re Trojano, 
Che combattè col gran signor d*Anglante, 
E con due altri del nome Cristiano • 
Don Chiaro un fu, T altro Ruggièr Vassallo, 
Che Tammazzarno e certo fu gran fallo • 
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(Jn fanciuHetto rimase di quello ; 
Sette anni avea , quando fu il padre Ucciso: 
Fu di persona ^tande e molto BdUò ; 
Ma di terribil sguardo e fiero viso, 
Costui fu de* Cristian proprio un flagello. 
Si con^e in questo libro ai!*ete avviso. 
State vi prego ad ascoltartni un poco, 
E vedrete ogni cosa in fiamme e \ foco • 
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Yentidue anni il giovanetto altiero 

Ha già passati , e chiam^ Agramau^ i 
Né in Africa si trova òavaliero 
Ch* ardisca di guardarlo nel sembiante. 
Se non un altro ancor di luijpiù fiero^ 
Che venti piedi è dal capo a,)e ^ante« 
Di sommo ardire e di possanza pieno; 
E fu figlìuol dd forte re Ulieno • 

Gigante f u , e di Sarza signore 

Il padre di costui di eh' io vi parlo ; 
Ch^ a lui fu sì d' orgoglio succ^ojre « 
Che la Francia distrugger^ vofee e G^rlo.. 
Per tutto quanto il mondo andò il rojMtt^ 
!Nè fu chi non sentisse noìniaajrlo , 
Gr s'ascoltarmi volete degnarvi , 
Tutto da capo a pie vengo a contarvi • 

Fece Agramante a consiglio chiamare 
Trentadue re cV egli ha in ubbidienaia: 
In quattro mesi gli fece adunare ; 
E vqnner tutti a Talta sua pres^zia • 
Chi v'arrivò per tèrra e chi per zùàre : 
Mai non fu vista tal magnificenzia : ' 
Trei^tadue teste d'oro coronate 
Dentro a Biseita sono insieme entrate. 

Era in quel tempo gran Terra Biserta ; 
Oggi e disfatta , ed è su la marina « 
In questa guerra ella. restò deserta: 
Il conte Orlando fu la sua rovina • 
Or fuor di quella a là campagna aperta. 
Accainpossi la gente Saracina . 
Entrar no dentro , e f u pur bella festa> 
Trentadue re con 1^ corona iu testa « 
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Era un castello » o Rocca imperiale» 
Che per sua stanza Agramante eleggeTa . 
Il sol mai non ne vide un altro tale : 
Tutto d* oro' e di perle riluceva . 
A due a due salirno i re le scale : 
Ognun il real manto indmso aveva : 
E ne la sala entrali , parve loro 

Veder dove fa Giove il concistoro . 

28 
Langa è la sala cinquecento passi : 
Trecento pei: larghezza di misura; 
Il cielo ha tutto d* or , con gran compassi, 
E smalti rossi bianchi e di verdura • 
Zaffiri ed altri preziosi sassi 
Adornavan del muro la pittura ; 
Perocch' ivi intagliata era la gloria 

Del re Alessandro , e tutta la sua storia .. 

29 

Vedevasi Tastrolago prudente , 
Il qual del regno suo s^era fuggito » 
Gh^una regina in forma di serpente 
Gabbo , di lei facendosi marito : 
E di quel parto , chi poneva mente » 
Alessandro fanciul vedeva uscito ; 
11 qual , come fu grande » a la foresta 
Prese un cavai ch'aveva un corno in testa* 

Bucefalo chiamossi quel cavallo. 
Così diceva il breve scritto sopra . 
Vedevasi Alessandro cavalcallo 
A r impresa onorata, a Tardit'opra; 
Che si voleva il mondo far vassallo • 
Par che la terra e '1 mar di gente copra 
Dario che contra lui ne viene armato; 
Che certo arebbe ogni altro spaventato • 
Ori. Jnnam. VoU IL 16 
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II superbo Alessandro Tasta abbassa » 
E meit€ in fuga lui e la sua gente ;. 
lyè Dario stima più, ma innanzi passa ^ 
Che più che prima ritorna possente ; . 
E di nuovo Alessandra lo fracassa. 
Poi si vedeva quel Besso dolente 
Ch' a tradimento uccide il suo signore; 
Ma ben la pena paga de V errore. 

In India poi si vedeva passato , 
Notando il Gange con tutta f^bca; 
E solo in una Terra esser serrato 9 
E stargli intorno la gente nimica ; 
Ma egli avere il muro rovinato ^ 
Onde i Barbari tutti uccide e 'ntrica : 
Poi passa innanai , e quivi non si tiene. 
Ecco il re d* India eh* addosso gli viene. 

33 

Porone ha nome, ed è si gran gigante. 

Che non si trova che! porti destriero j 

Ma per alfana ha sotto un elefante. 

A costui poco valse V esser fiero ; 

E le sue genti , che n' aveva tante , 

Furon stimate d'Alessandro un zero. 

Prese lui vivo , e com* uom di valore , 

libero il lasciò ire , e fegli onore. 

34 
EravI ancor , siccome il basilischip 

Stava in sul passo sopra una montagna , 

E spaventava la gente col fischio 

E con la vista il sangue altrui magagna ; 

Com'Alessandro ivi si pose a rischio 

Pey quella gente eh' era a la campagna ; 

E per consiglio di quel sapiente. 

Col specchio al ^*udo uccise quel s^rpaittt» 
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In somma Y*era ogni guerra dipìnta, 
Ogni cosa che seppe e volse fare. 
Dipoi che fu la Terra da lui vinta , 
Da due grifoni in elei si fé' portare 
Col scudo in braccio , e con la spada cinta: 
Poi dentro un vetro si cab: nel mare, 
E vede le balene ed ogni pesce ; 
E non contento ancora , indi pur esce. 

Dipoi che visto e vinto ebbe ogni cosa , 

Sì vede al fin che vinto egli è d'amore ; 

E che quella Ehdonia graziosa 

Co' sum begli occhi gli ha passato il core.^ 

Dipoi v'è la sua morte dolorosa, T 

Ed Antipatro falso traditore 

Che r avvelena in una coppa d' oro : 

E '1 regno suo si dividon fra loro. 

37 . 
Fugge la donna misera tapina , ' ■ ■ 

Ed è raccolta dal veccmo cortese; 

Poi partorisce accanto a la marina. 

Là dove sta van le reti distese. 

Tre fanciul Ietti ; e poi v' è la rovina , 

E r acquisto che fan di quel paese 

Soniberra , Atamandro , e '1 bello Argante-, 

L' opere lor son ivi tutte quante. 

as 

Entrarno i re la gran sala guardando; ^ 

Quasi di maraviglia vengoa meno. 

Giovani vaghe e donzelle ballando, 

Avean il catafalco tutto pieno. ' 

Trombe tamburi e pifferi sonando , , 

Di dolci voci cmpiean l'aer sereno. 

Sopra questi in un alto tribunale 

Stava Agramaute in abito realle. 
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A lui fecion quei re gran rivereuzia , 
Tutti chinando a la terra la faccia ; 
Ed e' gli accolse con lieta presenzia ^ 
E tutti ad uno ad un baciando abbracciai 
, Poi fece a Y altra gente dar licenzia. 
Incontanente ognun d* uscir si spaccia : 
Restaiio i re con tutti i consiglieri , 
Duchi , marchesi , conti e cavalieri. 

Di qua^ di là da l'alto tribunale 
Trentadue sedie d'or sono ordinate; 
Poi altre sotto in luogo diseguale ; 
Ma pur genti vi stan tutte pregiate. 
Là giù si parla chi ben^^ e cm male. 
Com* è la condizion de le brigate ; 
Ma come udirno il re che parlar vuole , 
In un tratto finìron le parole. 

Cominciò il re : signor', che vi degnate 
D' esser qui sotto il mio comandamento , 
,Quant'io conosco più che voi m'amate» 
Tanto più debitore a voi mi sento , 
Che da me amati e riveriti siate: 
E così piaccia a Dio farmi contento , 
Com' io non ho nel mondo altro disio , 
Se non chel vostro onor s'esalti » e'I miek 

Ma non conduce a questo fin la via 

Piana e larga djel ventre e de le piume. 
Né di pigrizia e di poltroneria. 
Tosto s' estingue la memoria e'I lume 
Di quel eh' a queste cose dato sia; 
Simile a 1' onda d' un rapido fiume , 
Che via velocemente e corre e passa , 
Uè del suo pQxsfì dlcuQ. vestigio l^ssil, 

/ 



Non è da creder ch'Alessandro il grande, 
Alto principio de la casa nostra, ..; 

Per empiersi di vino e di vivande , 
lyò per star con le donne in festa e 'n gioshSa^ 
Acquistasse quel nome cK^ or si spande • 
Pel fiondo , come qui 1* istom mostrai . I 
Ch*a guadagnar onor si stent» esuda^ r, i. 
£ sol si acquista con la spada. nuda. . l.'v"* 

Ond'io vi prego, gente, di valoj^e^v » ~ i 

Gente nata a la spada ed a la.rlancìà ; ^! 
Se cura e desiderio mai d' onore 
Or vi fa rossa ed or bianca la guancia; ; 
Se punto amate me, vostro «ignore ; : 

Meco vi piaccia di passare, in Francia . > 
A vendicar le nostre ingiurie ^^antiche . 
Con quelle genti a noi> tanto idmiche. 

Né più parole disse il re possente , « * 

E la risposta tacito attendeva, •" ' t 

Fu diverso parlar giù tra la gente f. - * 
Secondo che*l parer ciascuno aveva. • ? 
Branzardo di Bugia, vecòfaio prudente : r\ 
Sopra gli altri tenuto , in pie si leva : , . f 
Vedendo eh' ognun volto a lui sol guarda, ^ 
Disse cosi con voce grave e tarda : 

4« 

Magnanimo signor , tre modi pone -e 

L'arte da disputare una sentenzia; 

Anzi ogni cosa, il primo è la ragione, »' 

Esemplo T altro, il terzoi esperìenzia* » 

f)ude per dir la mia opinione, 

Poiché ti degni darmene licenzia^ f 

Dico cosi , che contra Carlo Mano 

Il tuo passaggio fia dannoso e vaiio^ ^ .; 
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E la ragion di questo è manifesta. 
Carlo nel regna rsuo forte si serra : 
Ha la sua gente Imona , pronta e presta , 

,JPi!atÌ£a, anti invecchiata ne la guerra; 

Che <:on^tte !per pioggia e per tempesta, 

La state «T i^pern© e per mare e per terra; 

Tu non hai se BOn agente rozza e nuova, 

Che farà^oon Ja vecchia mala pruova. 

48 . 
Di questo , troppo esemplo ti può dare 

Il re Alessandro^ tuo predecessore , 

Che con gente canuta passò !I mare , 

Usata insieme e piena di valore. 

Dario di Petsia lo vtenne a trovare 

Con molte milìa, e £éce un gran ròmore; 

/Ma perch* era canaglia ancor che molta. 

Al re £ei il Statò e ia libertà tolta., 

L' esperienzia vorrei volentieri 

Poter mostrar soptu ad un* aKra gente , 

Che sopra ned ; .iperoechè Caroggieri . 

Che del hisavol tuo fu discendente. 

In Italia ^menò mólti guerrieri , 

E restowi con essi finalmente. 

Fu morto Almonte ed Agolante , e poi 

Trojan che U aezza fu de* maggior* tuoi. 

Sicché lascia per Dio la mala unpresa, 
E pon freno a 1* ardir che mal ti caccia ; 
Essendo certo, s*io ti fo contesa, 
Che più che gli /altri a sicurtà lo faccia ; 
Perchè del danno tuo troppo mi pesa; 
Che piccol t*ho portato in queste braccia. 
Servizio insieme si devo e consìglio ; 
Che t* ho pome signore e come figlio. 
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1x1 terra il re dipoi s'è inginocchiato. 
Ed al suo luogo si torna a sedere : 
Dopo esso un altro vecciuo s'è levato 
Cb*è re d'Algocco , ed ha moko sapere. 
Era altra volta in Citstianità stato; 
Pei^oochè fti :^andato per vedei^ 
Dal re Agolante com' Italia stava ; 

E U re Sobrin per home 4si chiamava. 

it 
Signor , disse costui , la baì^ba bianca i 

Ch'io porto al viso 9 dà forse credenza 
Che per vecchiezza 1' «mimo ^i manca ; 
Ma testimonio ho la mia coscienza , 
Che , bench' io senta là persona stanca , 
De r animo non sento differenza 
Da quel eh' aveva allor , da quel eh' io cro^ 
Quando a trovare a Risa ònoBÌ Ruggiero. 

Sicché non creder che per codardia 
Ti voglia da V impresa sconfortare , 
Ne per paura de la vita mia , 
Che poco ad ogni modo può durare; 
E quanto breve e disutil si sia , 
La voglio al tuo servizio tutta dare ; 
Ma come quel che son tuo servo antico. 
Quel che meglio mi par , consiglio e dico. ' 

Per due sol modi in Francia passar ptìoi ; * 

r ho tutti que' luoghi già spiati : . 
L' uno è quel d' Acquamorta verso 4B€Ì , 
Che partito saria da disperati ; 
Che come di smontare in terra vuoi , - * 
Tutti i Cristiani stanno tA lito armati • > 
Con gran vantaggio e mollo awedimeito ^ 
Dieci 4e'lor varrau 4e' nòstri ((^entOè i v^i 
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Per Taltro modo più conveniente , 
eh* è lo stretto passar di Gibilterra, 
Marsiglio re di Spagna tuo pai ente, 
Forse ara molto cara questa guerra ^ 
E teco ne verrà con la sua gente. 
E qui qualcun vuol dir , che forse Terra ^ 
Che si faria del mal; ma io fo stima 
Che più s*arà da fare al fin, che prima. 

Poi di Guascogna si cala nel piano: 

(Guascogna è luogo mollo umile e basso) 
Quivi è quel maladetto Mont* Albano , 
E quel Rmaldo che difende il passo; 
Che Dio liberi ognun da . la sua mano • 
Riparo non si trova a quel fracasso. 
Poiché Faremo sconfitto e cacciato « 

. Assalteracci da un altro lato. 

Carlo verrà con tutta la sua corte . 
Pettinar non sì può più trista lana : 
Ne ti pensar che stien dentro le porte. 
Ma fuori a la campagna aperta e piana. 
Verrà quel maladetto eh' è sì forte. 
Ch'ha il bel corno d'Almonte e Durlindant. 
E non è contra lui forza che vaglia; 
Che ciò che trova , quella spada taglia . 

58 

Conosco Gano, e conosco il Danese 

Che fu Pagano, e par proprio un gigante» 
Re Sdiamone ed Ulivier marchese ; 
E le lor qualità so tutte quante. 
Noi ci trovammo cen -essi a le prese. 
Quando passò tu* avo, il re Agolante. 
Io gli ho provati; e /ti .posso accertare 
Che U buon partito è di lasciargli $ta,re . ^ 
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Così avendo il vecchio ragionato , 

G>me queir altro fé* ne più né meno» 
He di Sarza era uh giovan disperato. 
Quel eh* io yi dissi hgliuol d'Ulieno, 
Maggior del padre, e molto me* formato » 
Di molto ardire e di possanza pieno ; 
Ma fu superbo ed orgoglioso tanto » 
Che dispregiava il mondo tutto quanto; 

Levossi in piede , e disse : in ogni loco 
Dove fiamma s*accende , alquanto dura 
Piccola prima, e poi si fa gran foeo^ - 
Poi verso il fin andando fassi oscura, 
E le manca *1 vigore a poco a poco; 
E cosi fa Fumana creatura , 
Che , poich' ha de Fetà passato il verde , 
La forza e F intelletto insieme perde. 

Questo si può veder chiaro al presente 

Per questi due signor che parlai* anno > 

Ch* ognun di lor fu già savio e prudente; 

Ed or fuor di se stessi ambedue stanno, 

E la risposta contraria a la mente 

Del signor nostro appunto appunto danno . 

Così dà sempre ogni capo canuto 

Più volentieri consiglio , ch*ajuto. 

e% 

Non vi domanda consiglio il signore. 

Se ben la sua proposta avete intesa ; 

Ma che per suo servigio e vostro onore 

Seco passiate a questa bella impresa . ; 

Chi glie lo niega è un gran traditore j 

E da or la querela è da me presa; 

Ed a qualunque dice contra questo. 

Glie lo vo* far con Forme manifesto. 
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Qui fece fine al ragionare acerbo . 
Quel , de la cui natura io vi narrai , 
È Rodainonlfe chiamato il superix) : 
Il più fiero garzon non nacque mai.: 
Persona ha di gigante , e forte inerbo : 
Di lui abbiamo a dire ancora assai. . : 
Or guarda intorno con una bravura^ 
Che ciascun tace , ed ha di lui paura. ' 

Era in consìglio il re di Gatamanta : : 
II qtìal fu sacerdote di Apollino , 
Savio f e degli anni avea più di novanta ^ 
Incantatore astrolago indovino. 
In tutto *1 regno suo non nasce pianta ; 
Però non ha l'orizzonte vicino: 
E guarda a modo suo per la pianura » 
E numera le stelle, el ciel misura. 

Levossi, stato alquanto ginocchione: 
E mentre Kodamonte più minaccia , 
Disse : egregj signor', questo garzone 
Vuol parlar solo , è vuol ch'ogni altro taccia. 
Pur io dirò qudi che Dio mi propone. 
Ed egli il mal che mi può, far, mi faccia. 
Ascoltate di Dio voi le parole; 

Che non di lui , ma de gli altri mi dnok. 

es 
Gente divota , udite , e ben notate 

Ciò che vi dice il Dio grande Apoflinòt 
Tutte le genti che in FVancia portate 
Saran , dòpo il fastidiò del cammino , 
A pezzi tutte saranno tagliate: ' 
Grande iion rimarrà n^ piccolino; 
E Rodamonte che cotanto ciancia. 
Diverrà pasto de' coi^bi di Francia . 
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Poi ch'ebbe detto, tomossi a «edere 

Quel re ch'ha molta tela al capo avvolta. 

Ridendo Rodamonte a più potere ^ 

La profezìa di quel vecchione ascolta ; 

E poiché cheto il Tide rimanere. 

In un altro parlar la voce ha sciolta. 

Mentre che siatu qui , disse ^ io son contento 

Ch'a tuo piacer tu profeteggì; al vento; r 

68 

Ma quando tutti arem passato ' il mare , 
E metterem la Francia a ferro e fòco 9 
Kou mi venire in tomo a indovinare; 
Perch* io sarò il profeta di quel loco . 
Male a quest' altri puoi hexx minacciare , 
A me non già^ che ti credo «assai poco; 
Perchè il cervello scemo e'I troppo vino 
Ti fa parlar da parte di ApoUino . 

A la risposta di quello arrogante 
Fu riso ; e molti udirla volentieri , 
Giovani pur de la gente ignorante , 
Ch' a quella impresa avean gli animi fieri;. 
Ma i vecchj che passar con Agobinte» 
E che provaro i nòsfri cavalieri, 
Moslravan che quest' era per ragione 
D'Africa tutta la distruzione. 

Grande era giù tra loro il mormorio: 
Ma il re Agramanle, distesa la mano, 
Fece silenzio, e disse: in "fé di Dio, 
Ch' io non sarò figliuol del re Troj^ino, 
O che soddisfarò questo disio ^ 
Anzi obbligo ch'io ho con Carlo M&no: 
E voglio e stringo ognun meco a venite ; 
Ferdh' uso conutadar jQon ubbidire • . 
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Ne vi crediate , poiché la corona 
Di Carlo sarà rotta e consumata , 
Riposo aver sotto la mia persona , 
Vinta che sia la gente battezzata. 
Innanzi sempre l'animo mi sprona. 
Fin che la terra tutta ho soggiogata . 
Di pòi che vinta arò tutta la terra , 
Ancora in paradiso vo' far guerra. 

Or bel vedere è T giovane gigante 

Di Sarza , con la fronte altiera e balda 
Saltar gridando : viva il re Agramante , 
E chi ha come lui l'anima calda. 
Io ti giuro, dìcea d'esser costante, 
E tener teco questa destra salda : 
Sempre vo' che di me ti lodi e vanti 

Che ti sia accanto , o che ti vada avanti. 

73. 
U re di Tremisona così giura 

Di sanitario per monte e per piano : 

Alzirdo ha nome , persona sicura. 

Cosi giurava il forte re d'Orano, 

Che pur quell' anno il regno ha preso in cura, 

n re d'Arzilla levando la mano. 

Promette a Macometto , e grida forte , 

Seguire il suo signor fin a la morte. 

74. . 
Ma giura ognun. Che più bisogna dire? 

Beato chi si può mostrar più fiero: 

Non vi si vede viso da fuggire : 

Ognun minaccia con sembiante altiero. 

Benché que' vecchj non la puon patire. 

Pur si lasciamo mettere il cristero . 

Ma di nuovo quel re di Garamanta 

Comincia a dire in atto d'uom che cauta: 
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Signor, anch'io morir, non venir veglio; 
Poiché morir pur dee la nostra gente 
Teco in Europa, e dare in questo scoglio. 
Saturno eh' è signor de l'ascendente, 
Minaccia morte miseria e cordoglio ; 
Ma io son fatto un uom chc/ più non sente; 
Che tanti anni mi trovo già al gallone. 
Che campar non potrei lunga stagione. 

7« 

Ti prego ben ch'ai fiero tuo destino 
Won lasci questa voce disprezzare; 
Perchè la vien di bocca d'ApoUino. 
Poiché diliberato hai di passare , 
Kel regno tuo si trova un paladino, 
A cui di forza uom non puossi agguagliare. 
Com' ho veduto per astrologia; 
Il miglior uom che nel mondo oggi sia. 

Or ti dice ApoUin nostro signore. 
Che s'aver puoi costui di ch'io ti parlo; 
In Francia acquisterai gloria ed onore , 
E romperai molte volte il re Carlo. 
E perché il sangue appresso al suo ivalore 
Sappi e possi , se vuoi , tuo forse farlo ; 
Sua madre di tuo padre fu sorella , 
E fu per nome detta Gallicella ; 

Laonde tuo cugino ad esser viene: 
E certo a far che nascesse Pacano, 
U nostro Macometto ha fatto bene; 
Che se per sorte nasceva Cristiano, 
La nostra fé ne pativa le pene ; 
Che d'ogni cosa arebbe fatto un piano. 
Il padre di costui fu il buon Ruggiero » 
Fiore e corona d'ogni cavaliero. 
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U afflitta madre sua miseramente , 

Dipoi che fu aoamazzato il suo marito^ 

Ed arsa Risa (folorosameiite; 

Che mai non fu sì crudel caso udito ; , 

Gravida venne fra la nostra gente , 

E quivi due figliuoli ha partorito , 

Che Tun fu questo di eh' io t'ho parlalo , 

Ruggier, come suo padre nominato. 

80 
Nacque con esso ancora una donzella 
Che veduta non ho, ma spmigUauza 
Ha del fratello , e sopr' ogn' altra bella; 
Ed ella di bellezza il sole avanza. 
Morì allor nel parto Gallicellà, 
£ i due fanciulli vennero in possanza 
D'un barbassoro il quale h negromante, 
E nel tuo regno, ed ha nome Atalauie* 

ai 

Stassi costui nel monte di Carena; 
E per incanto v' ha fatto un giardino 
Alto sì , che si può volarvi appena ; 
E come grande Astrologo e'ndovino. 
Del valor di costui scienzia piena 
Ebbe ; e nutrito l'ha da piccolino 
Sol di midolle e nervi di lione . - 

Or n' è geloso , e se lo tìen prigione : 

a» 
Ed hallo avvezzo ad ogni maestria. 

Ch'aver si possa in opra d'armeggiare* 

Si che provvedi di far che tuo sia ; 

Ancor che credo che v'arai da Ésu-e . 

Ma o nessuna , o questa è sola via 

A voler Carlo Magno disertare: 

Altrimenti , io ti parlo chiaro e scorto ^ 

La tua gente è disfatta , e tu se* mortai 
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Poìch* ehhe detto quel vecchio canuta^ 
Parse che gli credesse il re Agramante; 
Perchè tra lor profeta era tenuto , 
£ grande iacanUitorQ e negromante : 
Che , poiché in quel paese fu venuto , 
Diventò un sollecito studìante. 
Prima sapeva fare ogni altra cosa; 
Ora scienzia avea maravigliosa : 

E prediceva la guerra e la pace , 

È Tabhondanzia e la fame e la peste. 
Or questo suo consiglio a tutti piace ; 
E le provision fur fatte preste 
Di chi andasse a questa impresa audace. 
Ma voi , signor , mai non vi stracchereste , 
E non direste a me che mi posassi ; 
Però meglio è che qui cantando io lassi • 
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on è sicuro Tuoni che sta sprovvisto, 
E troppo crede al ciel chiaro e sereijio^ 
Pion pensando che possa venir tristo , 
E non porta il cappello in mano almeno. 
Questo stato mortai misero è misto; 
Ed or mesce dolcezza ed or veleno» 
Or gioja or doglia or piacer ed or guai; 
Ma la miseria v'ha più parte assai. 

Però fa molto ben colui eh' a Ferta 

Sta sempre con la febbre e col mal anno; 
Che le disgrazie stanno a bocca aperta; 
E la miseria e la vergogna e'I danno 
An gran piacer con noi di stai^ in berta* 
Savio è chi d'or in or , non d'anno in aan(H 
Scudi rimedj antidoti raguna 
Contra i colpi di morte e di fortuna. 



CANTO XXXI* ì5j 

3 

Questo è oficìo d^ ogni uomo da beMPi 
Ma chi governa particolarmente, 
E de la vita d'akrui cura tiene, 
Debbe essere svegliato e diligente. 
Non so s'a Carlo Man questo interviene ; 
Che poiché fu partita quella gente. 
Quella tempesta di Gradasso neroy 
Ayeya forse allargato '1 pensiero. 

Dicon costor che se questa brigata , ' 
Che in Biserta fàctea, quella Dieta , 
Subito in Fratueia se ne fusse andata. 
Cristianità non éi4 troppo lieta ; 
Perocch* era in quel tempo abbandonata . 
Ma non accade or qui fare il profeta: 
Basta ch'Orlando e quel da Mont' Albano 
Eran moltpriontan da Carlo Mano. 

5 

D'Orlando vi contai nel libro sopra , 
Ch'avea di Brigliadpro sol lo sprone; 
E di colei Tche fé' quella bell'opra ; 
Che l'aveva trattato da castrone. 
Or le calcagna il pover uom adopra. 
Ma veggiam quel che adopra quel d'Amone^ 
Che dopo la battaglia di quel giorno. 
Con Marfisa a la Rocca restò intorno. 

6 

B jBei3Ltre che le spie del Re Agràmante 
Van cercando Ruggier che non si trova, 
Rinaldo crepa , che con quel d'Anglante 
Non ha potuto far l'ultima prova; 
'£ fassi ognor più fiero e più arrogante; 
£ la stizza e lo sdegno si rinnova ; 
Che gli pareva pure essere stato ^ 
OffesQ. troppo a torto , e poi piantato. 
Ori. Innam. Voi. II. 17 
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I^on sa penflfir per qual cagion partito. 
Sì fusse il/Conte; e séco si dispera. 
Non era alcun di lor tanto Cento , 
Ne anche affaticato di maniera^ '■• ■ ' 
Che debha il suo nimico aver fuggito;' 
E non sa come il fatto andato s'era^^ 
Ma sia che voglia , s'è diliberato 

Seguirlo sempre iffóin cW Tha ' trovato; ^ 

8 
Poiché venuta fu la notte bruna ^ 
Armossi tutto ; e fessi dar Ba jardù , ^ 
E via Cavalca al lume de la^'hina • : 
Andogli dietro il duca dal liopardo» 
Cile vuol correr con esso una fcrtiziia : 
Iroldo è seco e Prasildo gagliardo. 
E già non seppe la forte regiua 
ha lor partita insin a la mattina* ^ 

E mostrò di tenerne poca cura , 

O si o no che ne lusse contenta . • 
Cavalcando ne van per la pianura 
D'un chiuso trotto che mai non allenta» 
Già è passata via la notte scura» 
E la bella aurora s'appresenta 
Fuggita dal suo veccnio , il cui tossire , 
11 cui russar non la lasda dormire. 

IO 

Va innanzi a gli altri il figlio del re Ottone» 
Astolfo duca sopra Rabicano, 
E borbottava una <jerta orazione 
Divotamente ; ch'era buon cristiano. 
Ecco a ^eder di via sopr' un cantone 
Una donzella , e hattesi con mano 
Le spalle è'I petto e la fronte e la facch; 
E piagnendo i capei $ì pela e straock* - 
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Misera me , dicea la damigella , 

Misera afflitta infelice sgraziata : ; 
O gioja del mio cor , dolce sorella , 
Che no LI fiissi tu mai nel mondo nata f 
Poiché quel traditor sì ti flagella. 
Misera me , da tutti abbandonata , 
Chi sarà quel pietoso si y che dia 
Qualche soccorso a la sorella mia ? ^ 

12 

Che cagion hai , Astolfo le diceva , 
Che ti fa lamentar si duramente? 
Rinaldo in questo dire anche giugneva j 
E Frasi Ido ed Iroldo parimente . 
La donna pure a piagnere attendeva. 
Sempre dicendo; misera dolente. 
Con le man proprie mi vo' dar la morte » 
Poich' io non trofo alcun che mi conforte • 

Dipoi , volta a color , dicca : guerrieri , 
Se tanto o quanto di pietà sentite , 
Soccorso a me per Dio, che n'ho mestieri 
Più che voi non vedete e non sentite. 
Se siete veramente cavalieri, 
A vendicar l'ingiuria mia venitfe 
Contr' un ribaldo falso traditore 
Pien di discortesia e di furore. 

«4. 
Ad una torre non di qui lontana 

Abita quel malvagio furibondo 

Di là da UQ ponte sopr'una fiumani^ 

Che fa un lago orribile e profondaci • 

La mia sorella eh' è la più Umann, 

La più cortese 4onna che si' al/ mondo > 

Passando or meco, quel ghiottone scese 

Subito il ponte , e p^* capei h {^se« 
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Villanamente quella strascinando , 
Fin che di là dal ponte fu venuto . 

10 Tajutava piagnendo e gridando ; 
Ch^ noji poteva già darle altro ajuto; 
E per le braccia vidi che legando 

La slava ad un cipresso alto e fronduto • 
Poiché spogliata Y ebbe a corpo nudo , 
Con un ilagel la batte acerbo e crudo. 

Tanto abbondava a la donzella il pianto , 
Che non potè più oltre seguitare . 
A tutti i cavalier n' incresce tanto , 
Quanto voi vi potete immaginare : 
E già ognun di lor s' è dato vanto , 
Se sanno il luogo , d'irla a liberare : 
Ed in conclusione il duca Inglese 
In groppa 9 mentre più piagne, la prese. ^ 

E poich' ebber due miglia cavalcato , 
Trovar' la parte fipalmente , e quello 
Ponte che per traverso era serrato 
D* una ferrala a guisa di rastrello , 
Ed arrivava al fiume d' ogni lato . 
Nel mezzo appunto stava lo sportello , 
Dove a piede si passa di leggieri; 
Ma perch' è stretto, non vi van destrieri. 

Di là dal ponte è la torre fondata 
In mezzo un prato di cipressi pieno: 

11 fiume oltra quel campo si dilata 

Nel lago , largo un miglio o poco meno . 

Quivi era presa quella sventurata 

Che '1 ciel di gridi empiea , di pianto il seno 

Tutta era sangue già la meschinella ; 

E tuttavia quel ladro la flagella . 
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-A piede armato stava il furioso : 

iNe la sinistra ha di ferro un bastone. 

Il flagel ne la destra sanguinoso , 

E colei batte senza discrezione . 

Iroldo di natura era pietoso ; 

E se ne mosse a tal compassione , 

Ch' altra licenzia a Rinaldo non chiede , 

Ma presto smonta , e passa il ponte a piede; 
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Perchè a cavai non si potea passare, 
Corae vi dissi , per quella ferrata . 
Quando colui pel ponte il vede entrare. 
Lascia la donna al cipresso legata, 
E col baston gli volse addosso andare ; 
E così fu la guerra cominciata; 
Ma dura poco, perchè quel ladrone 
Gli dette m su la testa del bastone . 
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In piana terra a' pie se lo distese. 
Che parve stramazzata u^a civetta ; 
In braccio poi com' un fanciul lo prese : 
E fugge sì , che sembra una saetta • 
Vedendo ognun , che molto se n' offese. 
Com' era armato nel lago lo eetta , 
E non restò finché '1 fondo ebbe tocco . 

Chi aspetta che torni , è un gran sciocco . 

22 

I\inaIdo da cavallo era smontato 
Per azzuffarsi con questo gigante ; 
Ma tanto l'ha Prasildo scongiurato,. 
Che bisognò lasciarlo andare avante . 
Quel maladetto Y aspetta nel prato , 
E tien alzato il suo baston pesante . 
Quest'altra festa fu tome la prima*: 
De l'elmo quel Ij^aston lo colse in cima , 
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E mandò giù PrasilJo tramortito. 
Via ne lo porta auel can traditore ; 
E dov' andò con l'altro se ii'è ito, 
E giù lo getta con mollo furore ; 
Hanne Rinaldo un gran dolor sentito. 
Vedendo estinto così ardente amore » 
Partita cosi bella compagnia «. 
Appena creder può cne vero sia . 

Turbato oltra misura , il ponte passa , 
Con la vista alte , e sotto Tarme chiuso, 
Va su l'avviso, e tien la spad^ bassa. 
Come colui eh' a queste cose er' uso . . 
Colui una mazzata andar gli lassa , 
Che si pensò di fracassargli il muso • 
Rinaldo che di scrima sa ben F arte 9 
Levò un salto , e trassesi da parte • 

25 

E d'un gran colpo tocca quel ladrone. 
Che per non aver <;olto era adirato ; 
Ma eran Tarmi sue sì fine e buone. 
Che non si curan di brando arrotato . 
Durò fra loro un pezzo la quistionet 
Non fu Rinaldo mai tocco o segnato. 
E ben bisogna ; che T ladro è sì forte , 
Che gli aria dato ad un colpo la morte • 

Tocca ben lui e di punta , e di taglio; 
Ma tutto è nulla; e ogni sforzo perso: 
Come a la mosca giucasse o sonaglio. 
Tanto stima i tuoi colpi quel perversò : 
Al fin disposto d'uscir di travaglio , 
Getta il bastone, e colselo a traverso, 
E tutto in braccio gli ruppe lo scudo* , 
Cadde ^ Rinaldo^ si fu il colpo crudo. 
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Quantunque in terra fu caduto appena. 
Che fu in pie , ne per questo si sconforta ; 
Ma quella bestia ha troppo dura schiena : 
Piglialo in braccio , e verso Y acqua il porta . 
Rinaldo si scontorce , e si dimena ; 
Ma la sua forza a questa volta è morta: 
Perocché tanto il malandrin T avanza. 
Che di torsi da lui non ha possanza . 

Correndo finalmente al lago viene , 
E come gli altri giù lo vuol gettare; 
Ma Rinaldo abbracciato a lui si tiene 
Si , che punto da se noi può spiccare . 
Gridò il crudel ; cosi far si conviene ; 
E poi si lascia giù con esso andare: 
Ne mai ne V un ne Y altro ebbe riposo 
Sin al foado del lago tenebroso. 

E non crediate che faccian ritorno , 
Che Tarte del notar quivi non vale: 
Perchè ciascuno ha tanto ferro intomo , 
Che Folio fatto aria capitar male . 
Vedendo questo Astolfo ebbe tal scorno , 
Che de la vita sua più non gli cale • 
Perso Rinaldo ed anogato il vede; 
E d' estremo dolor morir si creda • 

Smontato presto passa la ferrata, 
E ,del lago a la ripa si sedeva • . 
Un* ora grossa era di già passata 9 
Che dentro a Y acqua niente vedeva • 
Or s'egli aveva T^ma addolorata. 
Colui lo pensi a chi fortuna leva 
Qualche persona cara ^ si com' e«a 
Binaldo sd Duca che le uè dispera • 
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n ponte anche passò quella donzella; 
Ed a Paltò cipresso se n'è ita, 
E sciolse dal troncon la sua sorella. 
Ed halla de' suoi panni rivestita . 
11 duca Astolfo non attende a quella; 
Che l'ha accecato la doglia infinita; 
E piagnendo e battendosi la faccia, 
Tutta con l'unghia, se la graffia e straccia* 

32 

Ed era tanto vinto dal dolore , 

Che si voleva nel lago gettare ; 

Se non che certo con un grand' amore 

L'andarno unitamente a confortare 

Le due sorelle; e dicevan: signore. 

Adunque vi volete disperare ? 

!Non si conosce là virtù perfetta. 

Se non quando fortuna ne saetta , ;. 

33 
Tanti consigli e conforti gli danno. 

Or l'una or l'altra, e tanto gli san dire,. 

Che pure opinion mutar gli fanno , 

E dal lago lo sforzano a partire. 

Nel salire a cavai fu l'altro affanno : 

Quando a Bajardo andò , volse morire , . 

Dicendo, o buon destriero, egli è perduto 

U tuo signor; e non gli hai dato ajuto. 

34 
Sospirando e piagnendo tuttavia. 

Parla al cavai che l'intendeva bene , 
Ma di risponder non avea balia; 
Pur mormorando? mostra le sue pene. 
In mezzo de le donne andava via 
Astolfo , Rabicano una ne tiene , 
L'altra d'Iroldo il cavallo ha pigliato: : 
Quel di .Prasildo sciolto apno lasciato,. , 
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E sendo andati insin a mezzo giorno. 
Vengono ad un bel fiume per passare, 
Dove sen timo sonar forte un corno. 
Or mi bisogna Astolfo qui lasciare, 
E tornare a color che sono intorno 
Albracca , e quei che Y an tolta a guardare , 
E fanno dentro infinita difesa 
Centra Marfisa di furore accesa. 

Torindo era di fuor con la regina, ■ 

Ed ha un messo a Sebasti mandato 
A la Terra di Bursia, che confina 
Con Smirne e Scandeloro in ogni lato 
Dentro fra terra , e presso là marina , 
Che venga ognun che può venire armato , 
E che si faccia un esercito bello, 
E Caraman lo guidi suO/ fratello • 

Egli ha giurato mai non si partire 
D'intorno a quella Rocca iratamente. 
Sin che non vede Angelica morire 
Di fame o foco , e tutta la sua gente*. 
Però si grosso campo fa venire; 
Che vuol esser di fuor tanto potente , 
Che non possàn que' dentro ir pur intorno. 
Or escon fuor quaranta volte il giorno; 

38 

Perchè quello Antifor , e T i^e Balano 
Stan di e notte armati in su Tarcione: 
Uberto dal lion e ed Adriano, 
E Sacripante e'I forte Chiarione 
Sopra la gente di Marfisa al piano 
Calano spesso , e fan qualche prigione. 
Non può esser la donna in ogni loco ; 
Che ben fuggon da lei come dal foco» 
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Perchè ben sien da voi, le cose, intese ^ 
Saper dovete cona^ Brandimarte, 
Come d'Orlando la partita intese. 
Subito de la Rocca anch' ei si parte ; 
Perchè Tamor del Conte si lo prese, . 
Che r anima sen z' esso se gli parte: 
Dal di che seco unissi in compagnia , 
Sempre star seco vuol , dovunque sia.. 

I 6gli d'Ulivicri il- somigliante 

Fecero ancor la seguente , mattina ; 

Cioè Grifone e 7 fratello Aquiknte. ^J 

La bella coppia si ratta cammina , 

Ch'ai senator Roman passarno avante; 

E sendo giunti sopra la marina ^ 

In mezzo ad un giardin tutto fiorito 

Un bel palagio trovarno in sul lite, 

Ch' aveva un' alta loggia verso '1 mare . 

Passano innanzi a queUa i cavalieri. 

Quivi donzelle stavano a ballare, 

Come suol fiar chi ha pochi pensieri . 

Grifoa passando volse domandare 

A due che in pugno avcvan gli , sparvieri , 

Di chi fusse il palagio ; ed un rispose : 

QijLesto si chiama ! il ponte de le rose. 

4* 
Questo è '1 mar del Bacù , se noi sapete ; 

E dove è. ora il palagio e '1 giardino , 

Era un gran bosco ed ombre folte e chete y 

E stava un grati gigante malandrino .-^ 

Sopra quel ponte che là giù vedete ; 

E non passava mai di qui vicino 

Con qualche donna un cavaliero errante , 

Che non f ussero t uccisi dal gigante» ^ 
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Ma Polliemo, un cavaliere accorto. 

Che poi fu fatto re pel suo valore, 

Poicla' ebbe vinto quel ribaldo e morto ^ 

Il folto bosco distrusse in poche ore; 

E fecevi piantar questo bell'orto 

Per poter fare a chi ci passa onoi^e; 

E perchè più vi cappia quel ch'io dico^ 

Mutato ha il ponte il vocabolo antico. 

44 . 
U ponte periglioso era chiamato , 

E deJJe rose al presente si chiama^ 

Ed è cosi provvisto e<l ordinato, 

Che ciascun cavalier , ciascuna dama , 

Di qui passando , sia molto onorato ; 

Acciò eoe s'oda pel mondo la fama 

Di quel buon cavalier tanto cortese , ' 

Che merta loda da ciascun paese*. 

45 
Però di qua non potete passare, 

Se non entrate ne la nostra danza , 

E non giurate una ùotte qui ^are . 

A riconoscer venite la stanza; 

Poi potrete al viaggio vostro andare. 

Disse Grifon : questa cortese usanza , 

Per la mia f e ^ da me noh sarà guasta. 

Se mio fratello a questo non contrasta.^ 

46 

Disse Aquilatite : sia come ti piace : 
Cosi d'accordo in là pigliar la via^ 
Verso il palagio va Grifone audace , 
Ed Aquilante fagli compagnia . 
Giunti a la loggia, non sr pon dar pace; 
Par lor pur che mirabil cosa sia. » 
Quivi donzelle e sergenti e scudieri • 
Tenner per incentrar i cavaiìm 
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47 . . 

Già gli an cortesemente disarmati , 
E con frutte e confetti in coppe d'oro 
Quasi pasciuti , non die rinfrescati ; 
Poi si miser nel ballo con coloro. 
Ecco a traverso de** fioriti prati 
Viene una donna sopra Brigliadoro. 
Cadde Grifone in uno stran pensiero, 
Quando vide colei con quel destriero. 

E cosi Aquilante s*è smarrito; 

E Tun e l'altro la danza abbandona : . 
Per ire a lei del cerchio s' è partito ; 
E com'è giunto; con essa ragiona. 
Domandando in che modo, a che partito 
Abbia il cavallo , e eh' è de la persona 
Di quel che lo soleva cavalcare . 
Ella un' istoria comincia a contare ; 

Ch' era sciaurata più che la sciagura , 
Ed era poco avvezza a dire il vero . 
Dicea eh' addietro sopra una pianura 
Avea trovato morto un cavaliero 
Con una sopravvesta verde scura , 
E un arboscello inserto per cimiero; 
E eh' un gigante appresso morto gli era 
Fesso d'un colpo innn a la gorgiera : 

5o 

Che già non era il cavalier ferito; 

Ma pesta d'un gran colpo avea la testa . 
Quando Aquilante questo ebbe sentito , 
Ben gli fuggì la voglia di far festa , 
Dicendo : aimè , signor , chi t'ha tradito ? 
Ch' io so ben eh' a battaglia manifesta , 
Non è gigante al mondo tanto forte. 
Che sia sufficiente a darti morte» 
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Si ^ 

Grifon piagnendo ancor si lamentava , 
Anzi «'accieca nel pianto e confonde; 
E quanto più la donna domandava. 
Più la morte d'Orlando ella risponde, 
La notte scura già s'avvicinava ; 
Il sol dietro ad un monte si nasconde ; 
I due frate' che son pien' di dolore. 
Poco gustar le carezze e l'onore . 

Fur ^oi la notte in letto imbavagliati , 
E via condotti ad una selva oscura, 
E dentro ad un castello imprigionati 
Nel fondo d' una torre in gran paura » 
Dove stetteno un tempo incatenati, 
E feciono una vita molto dura . 
Un giorno alfin la guardia fuor gli men^ 
Legati ben con una gran catena ; 

53 

£ legata con lor quella donzella , 
Che sopra Brigliadoro era venuta. 
Un capitan con molta gente in sella , 
In questa forma i due fratei saluta : 
Oggi morrete e con voi morrà quella ; 
Se qualche maraviglia non vi ajuta . |, 
La donna si cambiò nel viso forte , 
Quando senti eh' era condotta a morte • 

Ma non s'impaurirne già coloro; 
Che troppo ardito è l'un e l'altro nato, 
Andando, venir veegon verso loro 
Un cavalier a pie cn'è tutto armato; 
E valse il venir suo loro un tesoro. 
Ancor non l'anno ben raffigurato • 
Intenderete poi com' andò il fatto , 
Che di lor per adesco più non tratto ; 
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Ma torno pur a dir di quel castello 
Che la cruda Marfisa assedia ancora. 
Uberto , e gli altri cavalier con elio 
Ogni dì, anzi ogni ora saltan fuora ; 
E la regina caccia or questo or quello :. 
Innanzi a lei si fa poca dimora ; 
Che tutti 9 salvo il re di Circassia , , : 
Anno provato la sua gagliardia . 

56 

Non era egli a combatter fuora uscito ; • 
Perocché in quella prima uccisione 
D' una saetta m modo fu ferito , 
eh' appena indosso tener può 1 giubbone . 
Un mese tutto quanto ^ra già Jto , 
Dipoi che quivi giunse Galafrone . 
Ceco tutti i guerrieri una mattina 
Saltan nel campo di quella r^ina • 

Gridan le genti: a Tarme tutte quante. 
Parca questo un lion , quello un serpente. 
Il re Balan eh' a forza di gigante , 
Yien dietro Uberto ed Antifor valente, 
Chiarione , Adriano e Sacripante , 
E fanno un ^ran tagliar di quella gente. 
Levasi un grido , una polvere grande : 
La gente fugge da tutte le banda . 
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Par che sien tanti lupi in un armento : 
Non: fu veduta mai tanta paura . 
Un solo innanzi se ne caccia cento : 
Fuggesi ognun da la mala ventura : 
E son si pien di tema e di spavento , 
Ch' a guardargli nessun pur s'assicura : 
Morti e distrutti son tutti a furore • 
EccQ Marfisa che giogne al romore... 
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0)rse al romor quella donna arrabbiata'; 
E visto di que* sei quel tanto ardire. 
Si ferma, e con la vi^ta alta gli guata. 
Quaudo Balan la vede a se venire , 
Gmie quel ch'altre volte l'ha gustata^ 
In altra parte mostra di ferire: 
E non quel eh' è » ma • par eh' un altro sia ; 

Si teme di colei la gaghardia . 

60 
Avevan prima fra loro ordinato 
Che Tuno a l'altro debba ajuto dare : 
Perchè la donna ha un cor disperato^ 
E vuoisi contra tutti vendicare. 
Come Balano adunque fu voltato , 
Ella gli è dietro eh' una furia pare , 
Gridando : volta , ' che se' un poltrone : 
Adopera la spada , e non lo sprone • 

Cosi gridando lo segue iii sul piano ; ^ 

Ma il feroce Anlifor d'Albarossia 
Ferita l'ha con l'uua e l'altra mano. 
Ella non se ne cura , e passa via ; 
Che gastigar voleva quel Balano * 
eh' a spron battuti injiaiizi le f uggia . 
Vien per traverso il franco Uberto in questa 
E la ferisce in meza^o de la testa . - ^ 

Non se ne cura la donna valente, 
Che dietro al re Balano è tutta volta: 

. In/ questo Chiarion villanamente 
Mena a due mani, e ne Telmo l'ha colta. 
Ma ella accasi suoi pur non dà mente: 
A quel re va pur dietro a briglia sciolta • 
Esso che dietro se la sente, mena 
Un colpo che le dette qualche pena • 
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Mena a due mam , e le redine lassa : 
Giunse lo scudo 9 e tutto glie lo pesta: 
Come f usse di pasta , glie lo passa : 
Una gran parte d'esso iu terra resta • 
Colse ella lui ne^ Telmo » e gliel fracassa; 
E ferillo aspramente ne. la testa , 
E come morto in lejrra V ha disteso . 
La gente sua ne . lo. porla di peso • 

Kè punto indugia* ia crudel. donzella: 
Per la campagna caccia Chiairipne . 
Ciascun de gli ^Itri addosso. -le. .marteljk- . 
Ella noi cura 9 é mena jpun 10:i$proqe.,. 
Già tratto ha Chìarion fuor de. la. sella : 
E preso ne lo manda al padiglione ^ ;. . 
Visto quésto Antìfor d^Albarossia , 
Quanto più presto pup , netta ì^l via . 

Ma ella il giunse » e i^e Telmo FaC^rra ,; 
Ed a dispetto suo d' arcion lo • toglie ; 
E poi tra le sue genti il getjta in terrai 
Leggier come gettasse piume o foglie • 
Or qui ha voglia di finir la guc^rra ,, 
Perocché il re Adriano ancor ci . poglie • 
Il gran Grcasso quivi non si trova ; 
Ch' altrove fa de la sua forza prova « 

Uberto che non era ancor caduto , . 
In fuga mette sol tutta una schiera • 
Marfisa di lontan reb))e vedu,to.; 
E volta in quella parte, dotv' egli. era. »^ 
Già lo. scudo gli ha aperto , .e- giù ftlMiftiilo 
Poi gli. fende T usbergo e la lamiera j( 
E maglia e giubba tutta disarmando > 
Fin a la camp fa passare U hra|i49 ^ -. C 
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11 cavalier turbato e spaventato, 
A due man sopra lei la spada tira; 
Ma come addosso Tavesse sputato , 
Tanto ella se ne muove o su vi mira; 
Che ciò ch'ha indosso è per arte incantato. 
Ella piena d'orgoglio e rabbia ed ira. 
Sopra ad Uberto la spada abbandona, 
E d'un gran colpo il forte elmo gì' introna. 

Con tanta furia quel gran colpo scende , 
Che l'elmo a riparar non fu possente ; 
Si che la fronte e '1 naso poi gli fende : 
Cala la spada giù fra dente e dènte ; 
L'arme e la carne ogni cosa s'arrende; 
Tagliollo tutto quanto finalmente. 
Fesso dal capo msin sotto l'arcione, 
Cadde in due parti Uberto dai lione . 

Sacripante in quel tempo che faceva 
In altra parte una guerra mortale. 
Al suon di quel gran colpo il capo leva, 
E parvegli d'Uberto molto male; 
Ma non per questo punto si perdeva: 
Volta il cavallo , e fagli metter l'ale ; 
E si presto a la donna addosso corse. 

Che de la sua venuta non s'accorse. 

70 

Come fu giunto , una percossa mena , 
Che le fece di dì veder le stelle: 
!Non senti mai la donna tanta pena ; 
E più d' un' ora le dolse la pelle . 
Poco le vai che d'alto ardir sia piena 
E di forza; che il re fa le più belle 
Moresche e volte intorno , e si l'aggira f 
eh* ella tutti i suoi colpi al vento iira« 
Ori. Iwìam. f^oL II. ii 
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Era il Circasso sì destro e leggiero , * ^ 

Che intomo a lei parea proprio un ucGcllo ; 
E uon le bisognava far pensiero 
JDi potergli toccar pur un capello. 
, Firontalatte avea nome il suo destriero. 
Quel che fu tanto destro e tanto bello ; 
Che qiiando Sacripante gli era sopra , 
Invan contra di lui forza s^adopra • 

Fu quel beli' animai senza magagna , 
E si compito che nulla gli manca ; 
Era si mantel di scorza di castagna ; 
Ma sin al naso avea la fronte bianca: 
Piacque in Granata nel i^egno di Spagna: 
La tèsta ha asciutta , e grossa ben ogni ^ca; 
Coda e crin biondi , e da tre pie balzano y 
Sopra ogni altro cavai savio ed umano • 

Quando gli è sopra il suo signor armato» 
Aspetterebbe il m<mdo tutto quanto t 
E Ben adesso averlo ha indovinato: 
Mai non n'ebbe a* suoi di bisogno tanto 9 
Dappoiché con Mai'fisa s'è gcontrsilD. 
Il resto arate nel seguente Canto, 
Dove ambedue in ferire e parare. 
Più ch'io IBLOA i^aprò dire , ebbdr ^^ farete 
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citi SOB che domandali che yuoA dire^ ^ 
Che scodo pieno il mosido d^animali ^ ' 

Ch'hanno più corpo più forza % più ardire. 
Che non ha Tuomo ; come dir , cinghiali- 
lioni oFsi elefanti ^ che inghiottire 
Come pillole proprio di speziali 
Ci dovcrebhon tutti ; e nondimcna f 

Ha posto Fuomo a tutti legge e freno., ri 

2 

Lasciam^ andar , che risponder si possa , 
Che cosi è piacciuto a chi ha fatto 
E loro e noi; la ragione è sì grossa. 
Che la yedria chi non è cieco affatto. 
Ne la carne nel sangue né ne Tossa, 
Tiè né l'aver più corpo non sta il fatto; 
Ma nel cervello e ne la discrezione 
Gh'è data solamente a le persone « 
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I^e le qua? questa differenzia stessa 
Anclie si vede manifestamente ; 
Che secondo ch'un meno o più s'appressa 
A la perfezion di quella mente 
Che de Tessenzia sua ci ha Dio concessa; 
Colui si dice più e men valente ; 
Non per esser più grande ne più hello; 
Ma per aver più ingegno e più cervello. 

Sarà un facchinaccio grande e grosso , 
Un qualche contadin forte e robusto 
Da non esser da tutto il mondo mosso; 
Verrà un altro spiritello adusto , 
E con industria salteragli addosso. 
Cosi vuol il dover Tonesto e'I giusto : 
Cosi per l'ordinario anche s'apprezza 
Più assai 9 che la forza, la destrezza. 
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Non è da dubitar che Sacripante . . . , 

Assai men forza , ciie Martìsa , aveva ; 
Ma era tanto destro ed ajutante. 
Che di se un buon conto le rendeva; 
E tra bajante andava e tra ferrante. 
La donzella patir non lo. poteva; 
Che, codi' un je faceva résislenria , 
Bestemmiay^ chi fe'la pazienzia. 

Ecco il ,re che ne vxen com' un falcone , 
E giugnela a traverso del guanciale. 
Ella rispose a lui d'un rovescióne , 
Quanto potè ; ma non gli fece male ; 
Che quel i^aval senz'aspettare sprone,. 
Salta di là, che par ch'egli abbia l'ale % 
A quella volta ancor volta colei ; 
E pui: bjpffe il qaval ^i h di H . .^ 
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Sacripante la batte in su la spalla; 

Ma non s'attaca in su queir arme il bratldo} 
Giù ne lo scudo fracassando avvalla^ 
Quanto ne piglia per terra gettando . 
Or se Marfisa un sol colpo non falla ^ 
Colui può dire: io mi ti raccomando: 
Se solo un tratto a suo modo 1* afferra » 
Fesso in due pem lo distende ili terra * 

Come posto un caste! sopra ad un masso » 
E d'ogni parte intorno combattuto ^ 
Manda or giù una trave , or qualche sa^D i 
Chi è di sotto sta ben provveduto j- 
E mentre la rovina viene al basso» 
Ognun cerca schifando darsi ajtito; 
Questa battaglia aveà Cotal sembiante'» -■[ 
Che si fa tra Marfisa e Sacripante. - 

Sembrava ella dal cielo una saetta'^ ' 'f 

Tanto era infuriata e veemente ; - -''^ 

E nel ferir melteva tanta fretta » 
Che fischiar Tarla d'intorno si sente * * 

Ma Sacripante punto non l'aspetta )\ 
E per Dio , se l'aspetta , se ne pente { > 
Di qua di là , dal petto e da le spalle » i 
Quanto più pUote ognor molestia dàlk « 

IO 

Tutto il òitnier l'ha già tagliato in teista # ^ 
Fatta a lo scudo più d-una fessura, 
E stracciata Tavea la sopravvesta ; 
Ma non segnata punto l'armadura . 
Da ogiir parte sempre la tem^pesta: 
Ella del tempestar poco si cura : . 
Aspetta il tempo ; e sol le basta fUtì pxi$ìtù 
Che l'abbia a modo suo con rtuglue giaato« 
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Ma setido i] primo assalto già finito, 
L'uno e Tallro da parte ritirato ^ 
Ecco un corriero in viso sbigottito 
Se ne va verso lor tutto affannato . 
DovVera Sacripante se n'è itoj 
E sendosegli innanzi inginocchiato » 
Disse pagnendo in viso bianco e smorto ; 
Male novelle , signor mio , ti porto « 
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Mandrìcardo, che fu del re Agricane 
Primo figliuolo , e del suo regno erede, : 

» Clòn le $ue centi armato é con le strane 
Ha ne la Circassia già posto il piede : 
Il tuo fratello è morto com* un cane. 
E perchè il campo Ubero si vede , 
Perchè tu non vi se' fa quel fracasso ; 
Se tu vien , se n'andrà più che di passo ; 

Perchè gli andò novella in quel paese 
De la partita tua di Circassia , 
Poi de Ja morte ; ne prima l'intese ^ 
Che venne a farti questa villania. . 
Al fiume « de* Levasi il ponte prese , 
Ed arse la città di. Sarmazia , 
Ed CWibrando quivi tuo fratello , 
G)me t'ho detto , ucciso fu da quello • 

poi tutto il regno , e la tua piaitrìa bèlla 
Rovina^ e va struggendo amaramente ; 
E tu combatti per una <lonzellà , 
Ne ti muove pietà de la tua gente» 
Che te sol chiama, e sol di te tavella , 

. È non vede , altri , misera dolènte . 
La tifa patria gentil per tutto fuma; 
La strazia U ferro » e1 foco la consuma* 
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CamLlossi a T imbasciata del cornerò 
Il re, e pianse di dolore e d'ira, 
E rivoltava in più parti il pensiero . 
Amore e sdegno in petto se gli aggira: 
A vendicarsi F nn lo fa leggiero , 
L'altro a difender la sua doun^ il tìra> 
Al fin nel grave dubbio a la donzella 
Pietosamente in tal modo favella: 

Donna , diceva , abbi pietà del core 

Miseramente in due parti diviso ; 

Da Tuna mi comanda e strigne àtnore 

Ch'io stia qui, sin che Vinco o sono ucciso; 

Da Faltra il regno e'I mio popol che inttdre 

A se mi chiama : ond' io pel tut) ' b^l Vi$o'| 

Ti prego , lascia eh' io vada ajutarlo;;, ? * 

E partiti di qui , che possa farlo . . 

. . '7 . 
Disse Marfisa : io ti vorrei servire 

Con le mie genti , e con la mia pewoiA jy 

Ma partirmi di qui non posso udire 

Chi mi consiglia, ne ehi mi ragiona. ^- 

Sin eh' io non veggo Angelica morire , * 

Questa impresa per me non s'abbandona t 

Adunque più che prima mal d' accordo >^' 

Si dan mazzate da cieco é da soi^dp . - ^ 

18 " ■■.•'■> 

Entran di nuovo al doloroso ballo , 

Che d'altro che di frasche fc piov^ eàdó^tWh» 

Ha Sacripante quel suo buon cavallo f i 

Ed a l'usanza lo rivolge intorno ; - ; 

E vede che s'un tratto il volge in fallo >^ 

Se la lo giugne , potrà dir : biiOA g^rno |» 

Anzi pur buona notte ; perchè gli occhi 

Chiude , una volta sola ehe Jb. iA>CGhì « 
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E pelò SI dilibera straccarla , 

O dar luogo a la susl mala ventura « 

Cosi attende à batterla e sanarla ; 

Ma beffe se ne fa quella armadura , 

Ed era sol come solleticarla : 

Così poco Marfisa se ne cura^ 

£ mena colpi orrendi ad ambe m^^^ 

Che tutti al vento vanno voti e vani . 

IO 

Tanto lunga fra lor fu la battaglia, . 
Cb' io vo' più tempo , se Tbo a raccontare , 
E però di saperla or jioa vi. caglia-,,. , 
Ch* a luogo e tem^pò a casa io so tornare; 
D'Agramaote direm che ancor travaglia» 
E travagliato ha molto in far cercai^ - 
Del monte di Carena ogni sentiero , 
Senza poter ancor trovar Ruggiero^ 
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Mulabuferzo eh* è re di Tizano , 

Valente in ogni cosa e ben esperto , 
Cercato ha tutto quel gran monte invano 
Qua verso '1 mare , e là verso '1 deserto ^ 
E metterebbe nel foco la mano. 
Che in quel paese non è Ruggier certo; 
Laonde ad Agramante ritornato , 
Inginocchion cosi gli ha ragionato : * 

Signor , per fare il tuo comandamento , 
Cercato ho di Carena il monte tutto : 
Dopo molta fatica e molto stento 
Non ho potuto trarre altro costrutto. 
Se non -^chc prego Dio che mai contento 
Di quel ch'io bramo non mi dia ne frutto ^ 
Se in quel monte si trova ne Ruggiero > 
TSè negromitnte akirn aè. cavallaro « . 



CANTO xxxti, < * àB§ 

S che , piacendo al re di Gan^manta > 
Può tornar la sua stanza a ]drofetare> 
Poiché quell'arte di saper si vanta; 
Ma noi siam ben più paezi ad aspettate. ■ 
Questo vecchiaccio òhe le serpi incanta , t 
Che già dovremmo aver passato il mare v* ' 
Ti fa cercar di quel che non si trova y 
Perchè non vuol che tu ài qui ti muova. 

Come quel Rodamonte Tebhe udito , *■ 

A fatica lasciatolo finire^ 
Bidendo in atto adirato ed ardito , 
Disse : io per me le lo sapeva dire , 
Che *1 nostro re beffato era e schernito. 
Vedendo questa guerra differire . 
Mal abbia quel cne presta tanta fede 
A r altrui detto , e a quel che non si vede . 
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Nuova maniera d'ingannar la gente 
Anno certi ribaldi oggi trovata , 
Con dir quanto è dal Levante al Ponentei 
Ed annunziano il freddo la vernata , 
E son profeti del tempo presente, ■' 

E caccian su carote a la brigata , \ 
Dicendo che Mercurio e Marte e Giove 
Faran venir bel tempo , se non pioye. 

5e in cielo è Dio (eh' ancor non ne son certo) 
Là su trionfa , e di noi non si cura • 
Non è clii l'abbia visto a viso aperto ; 
Ma la vii gente crede per paura. 
Io de la fede mia parlo ab esperto , 
E dico che '1 mio brando , e TaritLadura , 
E la lancia eh' io porto , e '1 destrier mio , 
E l'animo eh' i' ho> sono il miio Dio • ^ 
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Il re di Gtiiiamailla Ha or trovato 
Ke gli astrolab} suoi e ne^ compassi , 
Che quando Marte sarà disarmato » 
Quell anno i porri nasceranno bassi;: . 
E che le fave sono a buon mercato, .. ' 
Quandd vicina a lui Venere fassi ; 
E che Àgramante infin non vada ia Francia^ 
Ma stiasi in letto- a grattarsi la pancia*. 

E ben del mio signor mi maraviglio» > 

Che queste cose possa sopportare. .- 
Se pd ciufj^etto , vecd^accio , ti piglio , 
Che qui ci tieni e non ci lasci andare , 
Ti scaglierò di là da Francia un miglio, 
E la vettura li farò avanzare ; 
ChVad ogni modo per miseria dai 
Questi consigli che spender non sai . 

Sorrise quello astrolago canuto; » 

E poi di nuovo diceva : signori » 
Parvi che questo giovane «i' arguto , 
E di quei bravi fieri squartatori? 
Io del suo dir poco conto ho tenuto^ 
Perchè de Fintelletto il tengo fuori : 
Non cura egli di Dio, né Dio di lui . 
Or non ragioniam più de- casi sui . . 
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Io vi dissi , signóri , e dico ancora , 
Che sopra la montagna di Girena - 
Quel giovane fatato fa dimora , 
Che di forza e d'ardir F anima ha piena; 
Diss' io , se ben vi ricordate , allora , . 
Che sarebbe a trovarlo molta pena; 
Perocché il suo maestro negromante 
Lo tien guardato e chiamasi Atalante 
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Ha un eiardia nel monte fabbricato , 

Il qua! di vetro ha' d' ogn' ifitorno un muro, 

Sopr' un sasso tant' alto e rilevato , ♦ 

Che dentro star vi può molto sicuro . 

Tutto d'intorno quel sasso è tagliato; 

Benché sia grosso a maraviglia ^ e duro* 

Da spiriti malisni per incanto 

In un giorno - ui fatto tutto quanto • ^ - 

3% 
Jfè vi si può salir ^ se noi concede . ' 

Quel vecchio che là sopra sia guardiano * 
Occhio mortai questo giardin non vede; 
Che la sua vista eccede il senso apuano» 
So ben che Rodamonte non lo credei 
Che se ne ride quel cervel balzano ; ' 

Ma s'un anel, cn io so, potessi avere ^ * 
Potriasi ancor questo giardin vedere. ^ 

Ha questo anel si fatta condizione » • 
(Si come sa chi n'ha fatta la prova) 
Che gl'incanti disfà d'ogni ragione^ i 

E fa che la lor forxa nulla giova . 
Questo ha la figlia del re G«d«^frone^ 
La quale in India al ipresente » trovai * 
Presso al Cattajo il viaggio d'tin giornoi 
Ed ha l'assedio di Mar fisa intomo . . V 

Se questo anello ne le man non hai , ^ * 

Indarno qiiel giardin si può cercane ; 
E certo sii di non trovarlo mai. 
Dunque senza Ruggier conviensi andare» 
E non far cosa buona , se tu vai ; 
Anzi pur far pensier di noti tornare • 
Ed io ben veggo che la tua fortuna 
Africa coprirà di vesta brunA» 
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Poi ch'ebbe il vecchio re cosi parlato* 
Chinò la faccia lagrimando forte : 
Più son, disse, de gli altri sventurato ; 
Che veggo in me quel che sa £àr la sorte* 
Per vera jirova di quel ch'ho contato, 
Dico ch'adesso è giunta la mia morte : 
Com' il sole entra in Cancro appunto appunto 
De Tafflitta mia vita il fine è giunto • 

Non fu più Itingo il termine né corto 

Di ciò che disse quel vecchio scaltrito ; 

Ch'appunto , quando il tiisse', òàdde morto; 

Ed Agramatite ne fu sbigottito , 

E presene ciascun molto sconforto . 

Timido fessi chi era più ardito . 

Quando il vecchio profeta morto vede ,^ 

Ciò eh' egU ha detto chiaramente crede, 
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Fra tutti sol quel Rodamonte fiero 

Non se ne volse punto spaventare, 

E disse : anch' io , signori , apposto m' ero , 

E questa profezia sapeva fare, 

Che quel vecchio malvado barattiero 

Più lungamente non potea campare ; ' 

Che sendo d'anni e ^di magagna pieno ^ 

Si sentiva venir la vita meno * 

Or par ch'egli abbia fatto una gran provi, 
Dipoi eh' ha detto che dovea morire • 
Pare a voi forse 'cosa tanto nuova 
Vedere un vecchio la vita finire? 
Or state fermi, e non sia chi si muova^ 
Che soletto io di là dal mar vogl' ire; • 
E vo veder se Dio potrà vietarmi , 
pi Frauda y e poi ^el monéo coronarmi « < 
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Ne più parole disse il disperato ; . 
E quindi si levò subitamente : ' 
Senza tor ne licenzia né commiato» 
In Sarza fu passato incontanente ; 
Ne V ebbe molto tempo consumato , 
Che in Algier ragunò tutta la gente* 
Il suo passaggio io tenderete poi, 
£ 1 mal che fece , e tutti gh atti $uoi » 

Restaron gli altri re nel parlamento : 
Di nuovo si comincia a disputare.. 
Il re Agramante ha ripreso ardimento: 
Nuovamente è disposto di passare* 
Con lui d'andar dice ognun eh' è contento. 
Con questo che Ruggier s'abbia a menare '; 
Non si menando , ognun vi va dolen te • . 
Il re Agramante a questo. anche consente « 

E nel consiglio fece un' orazione , 
Dicendo, se si trova un tanto ardito 
Ch'a la figliuola del re Galafrone 
Vada a levar l'anel che porta in dito ; 
Lo farà re d' una gran regione ^ 
£ ricco poi di tesoro infinito «.. 
Ognuno ha la proposta ben intesa ; 
Ma non si vanta alcun .di tale impresa « 

Il re di Fiessa eh' era un de' canuti ^ . , . 
Disse : signor , io voglio un poco uscire j 
£d ho speranza che Macon ci ajuti : 
Un mio creato li vo" far sentire . 
Stavan quegli altri tutU attenti e muti: 
Eccoti un ribaldel dentro venire , . . 
Pi man presto e di pie più eh' un uccalloj 
£ Brunello avea nonne il ladrpiiqello.,, ^ 
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Egli era piccol^to di persona ; 

Ma di malizia ben fornito e jiieno : 
Sempre in calmone , e per gergo ragiona : 
£ lungo cinque palmi , ed anche meno : , 
Par la sua voce d*un che'l corno suona: 
Nel dire e nel rubare è senza freno; 
Va sol di notte; il dì non è valuto; 
Corti ha i capelli , ed è nero e ricciuto r : 

Come fa dentro, e vide qu-elle tante : .. 

E gioje e lame d'oro cn io narrai^ 
Gli .ve^ne voglia ben.d\esser gigaa^te 
Per poterne^ portare a casa assai. 
Poiché fu giunto innanzi ad Agramante^ 
Disse*: io non poserò , signor, già mai, 
Insin che con industria e con ingegno 
I^on acquisti il da te promesso r^no. , j 

L'anel che inedito dicon ch'ha colei, . ■■ti ) 
S'ella l'avesse in mezzo le budella ; , 
Per men di quel che vai , non lo dav^ » : 
Vedi se vuoi che ti porti una stelk y , 
La luna, il sole; io te ne faro sei. 
Che sarà l'una più che l'altra bella. .. 
Di tor k luce al sol mi vo' dar vanto , 
Il suono a l'acque, ed a. gli uccelli il» qaito. 

Maravigliossi il re vedendo questo r. , [ 

Impiccato sì ardito e .si sicuro . *> 

Egli indi per dormir si. parti presto ; 
Che poi gli piace vegghiare a lo scuro :r ;' 
E benché quivi ciascun fus^e desto», . *> 
Pure spiccar non gli vider dal muro., 
E, di gioje una tasca ](>ortar piena ; 
Che tante son > i^htì. k sostiene a]^iia}. > 
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Fa il concistoro di poi licenziato , 
E finito il superbo parlamento . 
Ognuno a cast sua s'è ritornato 
Per fare a' casi suoi provvedimento . 
U re a tutti altamente ha donato 
Tanto , che ne mandò ciascun contento : ' 
E giojc e vasi d'oro , arme e destrieri , 
E veste e bracchi e falconi e levrieri • 

Partirno il re Agramante ringraziando 9 
Tutti vestiti d'ariento e d'oro . 
Lasciamgli andare , e torniamo ad Orlando 
Il qual contraffacendo un di coloro ^ 

Che vanno a pie, veniva {)a$s^iando 
Senza pensier di trovar Brigliadoro ; 
Anzi pur disperato ; e se ne duole 
Mormorando fra se queste parole ; 

Quella donila , diceva , io liberai 
Da pena ove la vita sua finia ; 
E questo premio da lei guadagnai : 
Pagato fui di qxiesta cortesia • 
Sia maladetto chi si fidò mai, 
O vuol fidarsi di donna che sia ; 
Che false sono e maladette tutte ; 
£ più anche le belle, che le brutte * 

io 

La bocca si percosse con la mano. 
Finita appena l'ultima parola , 
Ed a se disse; cavalier villano. 
Taci , che te ne menti per la golav '" 

Dunque tu t'affatichi aoesso invano 
Per quella che si dolce il cor t'invola; 
Che quando l'altre fusser com^ hai detto ^ 
Questa sola ricompra Ukn: difettio. 
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Cosi dicendo , di lontano ha scorte 

Bandiere e ]ance e stendardi e pennom. 
Verso lui camminando vengon forte: 
Parte sono a dkival , parte pedoni , 
Innanzi a gli altri il capitan di coi:te 
Due cavalier ne menava prigioni , 
Che con una catena son legati . , 

Orlando presto gli ha raffigurati . ^, . 

Fargli Aquilante Tun, T altro Griftmc^ 
E vede loro in mezzo una donzella ; 
E quanto guarda con più attenzione , . 
Tanto la riconosce più per quella 
Che l'altro di lo trattò da castrone. 
Eir era sopra Brigliadoro in sella . . 
Conosce lei, conosce Brigliadoro*, 

E va tacitamente verso loro . 

&3 
Come fu giunto più presso a la ger^J 
Domanoa a non so chi che gente elFera» 
Un ch'avea la barbuta rugginente , 
E 'usino a mezza gamba una panziera. 
Disse: costor sou pasto del serpente 
Che divora la gente forestiera • 
Chiunque passa per questo paese , 
È preso 9 ed a quel drago la le spese • 

Questo e '1 regno d' Orgagna , se noi sai ^ 
E se' presso al giardia di Fallerina » 
Che la più strana cosa non fu mai • 
Fatto l'na per incanto la regina : 
E tu sicuro in queste parti- vai ; 
Ma se se' savio » quanto puoi cammina « 
Che sarai come gli altri anche tu preso^ 
Ed al serpente portato di pciso • 
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Fu molto allegro allora' il paladino. 
Poiché comprese da questo parlare 
Ghiera venuto al beato giardino 
Che convenia per forza conquistare. 
Ma quel birro eh' ha viso di mastino , 
Disse: pazzo, tu stai pur qui a sognare: 
Che come sii dal capitano scorto. 
Senza rimedio alcun se' preso e morto • 

Non fu questo dialogo finito , 

Che come il capitan l'ebbe veduto : 
Su pigliate queir a^ino- smarrita , 
Disse , che in sua mal! ora è qua vetrato; 
Lo serberemo ad un altro convito ; 
Poiché per oggi il serpente è pasciuto 
Dì questi tre che ne vanno a la morte • 
Toccherà forse a lui doman la sorte* 

Ecco addosso gli fu la sbirreria: 
Credon aver a legar qualche bue. 
Ad Orlando montò la bizzarria : 
Per la gola con man ne ciuffa due , 
E fece loro schizzar gli occhi via . 
Comincian gli altri a dir: va innanzi tue; 
Che parve ìor^ pel primo uno stran atto 
Quel eh' egli aveva a que' due birri fatto : 

E subito conobber quel ch'egli era , 
Senza voler di lui far altra prova . 
Non è più la brigata coéi fiera ; 
Ch' ei gratta si^, che molto non ne- giova» 
Un grande che portava la bandiera: 
Saldi ^ diceva: non sia chi si muova: 
Saldi , ^ brigata , a gran voce gridava ; ' 
Ma egli addietra, e ben largo si stava»; 
Ori. Innam. VoU 11% ^9 
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E benché gridi , alcun pero non resta : 
par che '1 diavol gli porti tutti quanti . 
Orlando è in mezzo , e tuttavia gli pesta : 
Mai non uccide men d'otto furfanti . 
Giugne a quel grande , e dagli in sa la testa: 
Com' un ranocchio sei distende avanti 
Fesso per mezzo insin a la cintui*a . 
!Non domandate ^ se gli altri an paura. 

Il capitano il primo fu a fuggire. 
Perch' era ben a cavallo il poltrone ; 
E fuggendo s'udiva forte dire ; 
Questo è colui ch'uccise Rubicone; 
E tutti quanti ci farà morire. 
Se Dio non ci dà ajuto , e poi lo sprone. 
A quella spada tristo è chi s'abbatte : 
Gli uomini e l'arme taglia com'uu latte. 

Quel Rubicon fu da Rinaldo ucciso: 
IN on so se, voi ve ne siete scordati; 
Che fu d'un colpo a traverso diviso , 
Quando Iroldo e Prasildo fur salvati . 
Or questo capitano ha preso avviso. 
Vedendo far que' colpi smisurati , 
Che Rinaldo di nuovo sia tornato . 
Sempre fuggendo pargli averlo allato: 

Ma Orlando di lui poco si ctira , 
Dappoiché tutti i birri son foggiti, 
E de' prigioni an lasciata la cura. 
Che pur alquanto pajono smarriti . 
Dimandò Orlando ae la lor ^iaura , 
E chi è quel che gli ha cosi scherniti; 
La damigella che conobbe il Conte, 
Morta divenne , ed abbassò la fronte . 
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Bella era si, che più dir non bisogna, 
Ed a bellezza ogni cosa risponde ; 
Ond' ancor la paura e la vergogna 
La grazia del suo viso non asconde • 
Il buon Conte di nuovo s' incarogna , 
Ne si ricorda più come , ne onde , 
Se ricevuto ha beneficio o danno ; 
E sol gli duol che la ne piglia affanno. 

Or che bisogna dir? tanto gli piace. 
Che prima che i nepoti suoi la sciolse . 
Ma ella che sapea quel che si tace. 
Cioè chi era Orlando, il tempo colse, 
E ginocchion piagnendo chieae pace. 
11 Conte sostener punto non volse 
Che la stesse a disàgio; e pronto e presto 

. Fu a far raccórdo con un bacio onesto. 

(n questa forma rappacificati , 

11 conte Orlando rimonta in arcione , 

Poìch' ebbe i due fratelli sviluppati. 

La donna sol tenea gli occhi a Grifone; 

Che già s'eran insieme innamorati 

Dal primo dì che fur messi in prigione; 

Né mancato era a Tuno e l'altro il foco^ 

Benché sien stati in separato loco. 

E non dovete farvi maraviglia , * _ 

S'odia d'Orlando più Grifone amava ; 
Perocch'egli avea grosse e folte ciglia, 
E d' un de gli occhi alquanto stralunava : 
Grif on la faccia avea bianca e vermiglia » 
Né pel di barba o pochi ne mostrava. 
Maggiore è ben Orlando , e più robusto ; 
Ma a quella donna non andava jx gusto* ^ . 
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Sempre gli occhi a Gritbn rivolti tiene ; 
Ed altrettanto ne fa il giovanetto , 
Con certe volte vaghe , e d'amor piene , 
Con sospir caldi che gli escon del petto : 
E governarno la cosa si b^ne, 
Che'l buon Orlando ne prese sospètto; 
E per abbreviarla, non istette 
Molto, eh' a tutti due licenzia dette, 

68 

Dicendo che quel dì eli convènia 

Far certe cose ; e cu egli era occupato , 
E non gli bisognava compagnia ; 
Che d'esser solo a farle avea giurato; 
Tanto ch'ai fin eli manda ambedue via, 
' Ne si partirno già senza commiato ; 
Che da tre volte in su lor torna a dire 

E. ricordar, che si debban partire. 

69 

E smontato in su l'erba de la sella , 
( Grifon sendo partito ed Àquilante ) 
D'amor si mette a ragionar con quella^ 
Benché fosse mal scorto e rozzo amante. 
Ecco arrivare in questo una donzella 
Sopra ad un palafren bianco ed ambiante. 
Poich'ebbe l'uno e l'altro salutato. 
Al CoQte volta, disse: ah sventurato; 

Ah sventurato , disse , qual destino 

T'ha qua condotto, e qual malvagia sorte? 
Non sai tu che d'Orgagna è qui il giardino 
Né se' due miglia discosto a le porte? 
Fuggi tosto per Dio , fuggi , meschino $ 
Che tu se' tanto vicino a la morte. 
Quanto t'accosti a l'incantato muro. 
E tu qua ^cianci, e stai come sicuro? 
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11 Conte le rispose sorridendo: 

Io ti vo' ben , fanciulla , ringraziare ; 
Che da quel che parlato m'hai, comprendo 
Che li dispiace il mio pericolare ; *• 

Ma sappi che fuggirmi non intendo; 
Anzi dentro al giàrdin voglio ora andare • 
Amor che mi vi manda , m'assicura , 
Anzi me ne promette alta ventura . 

Se tu mi vuoi consiglio dare o ajuto, 

E 'nsegnarmi quel ch'abbia a fare o dire, 

Mentre che vivo ti sarò tenuto . 

Non so pur per qual uscio i' m'abbia ad ire; 

Perch' uom non trovo che l'abbia veduto, 

E eh' entrar sappia in esso ne uscire : 

Sì che per cortesia ti vo' pregare 

Che tu m'insegni quel ch'io debbo fare. 

La damigella ch'era graziosa, > 

Del palafren di subito si getta > 
E ad Orlando divisò ogni cosa', ^ 

Una dottrina dandogli perfetta. 
Questa faccenda fu maravigliosa , 
E nel Canto seguente . vi fia detta . 
Sentito insin a qui gran cose avete ;^ 
Ma credo che di questa stupirete . 
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uce degli occhi miei , spirto del core , 
Per cui cantar solca sì dolcemente 
Leggiadre rime e be' versi d'jgnore; 
Spira queir aura a Faffannata mente 9 
Cne già spirasti, e mi facesti onore. 
Quando cantai di te primieramente ; ^ 
Perchè a chi ben di lui penisa o ragiona 
Amor la voce e T intelletto dona. 

Amor prima trovò le rime e ì versi, 
E suoni e canti ed ogni melodia; 
E genti strane e popoli dispersi 
Congiunse amore in dolce compagnia. 
Non potria ne piacer ne pace aversi 
Dov' amor non avesse signoria. 
Odio senz'esso, e dispettosa guerra. 
Miseria € nu)rte di«£striau la terra. 
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Amor dà a ravarizia, a Tozio bando, 

E '1 core accende a Inonorate imprese; 

Ne tante prove mai fé' il conte Orlando, 

Quante nel tempo che ^d'amor s'accese- 

Di lui vi ragionai di sopra , quando 

Con quella donna da cavallo scese . 

Dove lasciai , mi convien or seguii^ ; 

Che disiosi vi veggo d'udire. 

4 
La donna che con esso era smontala , 

Gli diceva : signor , in fede mia , 

Se non che messa^giera io son mandata. 

Dentro a questo giardin teco verria; 

Ma perder non convienmi una giornata 

Del mio cammino ; ed è lunga la via. 

Or a quel ch'io ti dico , attendi bene : 

Esser gagliardo e savio ti conviene. 

5 

Se non vuoi esser di quel drago pasto 
Il quale ha divorata gente assai, 
Convienti almen di tre giorni esser casto : 
Non camperesti in altro modo mai. 
Questo dragon sarà '1 primo contralto ; 
Perocché ne 1' entrata il troverai . 
Un libro ti darò , dov'ho dipinto 
Tutto '1 giardino, e ciò che dentro ha cinto. 

Il serpente che gli uomini divora , 
E l'altre cose tutte quante dice; 
E descrive il palagio ove dimora 
Quella regina falsa incantatrice . 
Entrovvi jeri appunto: e vi lavora 
Con sushi d'erbe e di certa radice» 
E con incanti una spada affilata 
Che tagHar possa ogni Gosa fatata • 
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In quella non lavora , se non quando 
Volta la luna, e fassi tutta oscura . 
La cagion de la fabbrica del brando, . 
E percbè vi si mette tanta cura, 
È ch'in Ponente è un eh* ha nome Orlando 
Ch'è si forte, ch'ai mondo fa paura. 
Costei trova in sul libro del destino 
Che da luì dee disfarsi il suo giardino. 

8 

Come si dice, egli è tutto fatato 

Quel cavaliero , e non si può ferire ; 
E con molti guerrier già s'è provato ; 
£ tutti quanti gli ha fatti morire • 
Questa regina il brando ha fabbricato; 
Che gli vuol far la vita ivi finire; 
Bench' ella dica che pur sa di certo 
Che '1 suo giardin da lui sarà, deserto / 

Ma io m'ero scordata il più importante , 
Ed ho gettate via tante parole. 
THon puossi in quel giarduin metter le piantei 
Se non appunto quando leva il sole. 
Or io ho fretta ; che son viandante ; 
Star più f eco non posso , , e me ne: duole. 
Eccoti il libro ; mettivi ben cura : 
Iddio t'ajuti, e dia buona. ventura. 

IO 

Così dicendo , dagli il libro in mano ;. 
E da lui licenziandosi s'inchina » 
Grazie le rende il senator Romano; 
Monta a cavai la donna peregrina,. , , 
Va passeggiando su e giù pel piano , , 
Il Conte ch'ha a indugiare a la mattina: 
Poi fatto sera, si corca in sul prato 
Col scudo sotto '1 capo » e tutto armalo • 
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Dormiva Orlando , anzi russava forte ^ 
D'ogni fastidio scarico e leggiero; 
Ma quella donna eh' è di mala sorte, 
E d'ir dietro a Grifone avea pensiero» 
Diliberò da se dargli la morte ; 
E per mostrar che vuol far daddovero. 
Cosi pian pian se gli viene accostando, 
E da la cinta gli levava '1 brando. 
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Coperto è tutto il Conte d'armadura: 
Non sa quella malvagia che si fare: 
Aveva pur di ferirlo paura ; 
Poi si risolve di lasciarlo stare , 
E Brigliadoro piglia eh' è in pastura: 
Saltagli addosso , e lo fa galoppare ; 
E già più di due miglia s*allontana , 
Portandosene »5eco Durlindana. 

Svegliossi il conte Orlando al mattutino » 
E del cavai s'accorse e della spada , 
E "disse : or son io pure un paladino 
Di que' che vanno nettando la strada . 
Or su , ch'entrar bisogna nel giardino^ 
E così detto , non istette a bada • 
Benché non abbia ne cavai ne brando , 
Non si può sbigottire il conte Orlando. 

Mettesi a camminar da disperato; 
Che cavarne le man tosto dispone . 
D'un olmo un ramo ha spiccato e sfrondato» 
E seco ne lo porta per bastone . 
11 sole appunto allora era levato , 
Che giunse al passo dove sta il dragone . 
Fermossi alquanto a contemplar quel inuro» 
Che gli parca pur alto grosso e duro. ' 
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Egli era uil cerchio d*una pietra viva , 
Che tutto d'ogni parte il circondava: 
Ben mille braccia verso il ciel saliva, 
E trenta miglia di spazio voltava. 
Ecco Tina porta a Levante s'apriva; 
Il drago maladetto zuffolava^ 
Battendo Tale e menando la coda. 
Ch'altro romor non par ch'ai mondo s'oda. 

Stava sopra la porta orribilmente; 

Né fuor usciva, perch'era guardiano. 

Il Conte s'avvicina arditamjente 

Col scudo in braccio , e col bastone in mano. 

La bocca tutta aperse il gran serpente 

Per inghiottirsi il senator Romano; 

Che sendo a simil guerre avvezzo ed uso, 

Menò la mazza , e colselo in sul muso. 

Per questo s'è quell' animal commosso 9 
E verso lui furioso ne viene, 
Che con quel ramo d'olmo verde e grosso 
Gli dà si gran mazzate in su le schiene. 
Al fin con molto ardir gli salta addosso , 
E tra le cosce cavalcando il tiene; 
E lascia andare a guisa di tempesta 
Golpi e poi colpi sempre in su la testa . 

Ruppegli l'osso ; e fattogli schizzare 

Fuora il cervel, la bestia cadde morta. 
Il sasso ch'era al luogo de l'entrare. 
S'accostò insieme , e fé' chiuder la porta ; 
Laonde Orlando non sa che si fare , 
Se qualcun la scienzia non gli porta .. 
Guardasi intorno, e non vede dov*ire: 
E chiuso dentro, e non può fuor umpire. 
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Surgeva da man destra una fontana 

Che sparge intorno a se molt^ acqua, viva: 
Ivi di marmo una figura umana 
A cui del petto fuor qiielF acqua usciva , 
Ha scritto in fronte: per questa fiumana 
Al bel palagio del giardin s arriva. 
Per rinfrescarsi sen' andava il Conte 
Le mani e '1 viso a quella bella fonte» 

Aveva d'ogni lato un arbuscello v ,; 
La fonte eh' era in mezzo a la yerdora; 
E facea di se stessa un fiumicello 
D' un'acqua cristallina chiara je pura. 
Tra fiori andava il fiume; e proprio è quello 
Che ne la fronte ha scritto là figura^ 
A la qual per ventura rivoltando 
' Gli occhia lesse ogni cosa il conte Orlando. 

21 

Onde' per ire al palagio s'avvia , 
E pigliar sopra quello altro partito. 
Andando lungo il fiume tuttavia. 
La vista del bel luogo l'ha smarrito. 
Era appunto di maggio ; onde fioria 
Di mille vaghi lumi colorito, 
E spirava sì dolce e grato odore , 
Che sol di quel si facea lietp; il. co)[*eé 



3olci pianure, e lieti monticelli, 
Con bei boschetti Ai pini e d'abeti, 
E sopra verdi rami allegri uccelli 
Cantavan gli amorosi lor segreti; 
Daini cervi e caprj a pie di quelli^ 
Piacevoli pur troppo e mansueti, 
Conigli e lepri ognor correndo intorno. 
Di se fanno il giacdin tietQ e4 adorai. , 
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Orlando va pur dietro a Ja riviera .j 

E sendo alquanto spazio innanzi andato, 
D' un verde monticello a la costiera 
Vede un palagio di marmo intagliato; 
Ma scorger non potea ben quel eh' egli era, 
Che d'arbori è coperto e circondato. 
Quando giunto gli fu poi più da presso , 
Per mairaviglia uscì fuor di se stesso. 

Perchè marmo non era quel lavoro 
Ch' eg(B iiT|a visto cosi a lo scuro ; 
Ma smalti coloriti in lame d'oro, ' 

Che coprian del palagio l'alto muro . 
Quivi è una porta che tanto tesoro 
Val , eh' a dirlo io per me non m'assicuro; 
Dieci passi alta , e^ la metà di tanti 
Lai^, e di rubin piena e di diamanti. 

a5 

Non era per ventura allor serrata; 
Però libero in essa passa Orlando. 
Come fu giunto in su la prima entrata , 
Vide una donna ch'avea in mano un brando, 
In bianca gonna , e d'oro coronata , 
In quella spada se stessa guardando. 
Com' ella vide il cavalier venire , 
Turbossi tutta» e misesi a fuggire. 

Fuor de la porta fuggiva pel piano. 
Orlando le va die^o tutto armato: 
Ne fu dugento passi ito lontano. 
Che l'ebbe giunta nel mezzo del prato . 
Tosto quel brando le tolse di mano , 
Che fu per dargli morte fabbricato ; 
Ch'era fatto con tal temperatura. 
Che taglia inciuati ed ogni fatatura. 
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Poi per le trecce la donna pigliava, 

Che in su le spalle l'avea sparse al vento; 

E di darle la morte minacciava 

Con pena prima infinita e tormento, 

Se dd giardino uscir non gP insegnava . 

Ella, quantunque piena di spavento , 

Non per tanto si perde o si confonde ; 

Anzi sta cheta, e nulla gli risponde. 

Ne per minacce che s'udisse fare 
Al conte Orlando , volse aver paura: 
Non gli rispose o volse mai parlare. 
Né mostrava di lui tener pur cura • 
Volse egli ancor le lusinghe provare: 
Ella ostinata fu sempre , e più dura . 
Ne per turbala ne per lieta faccia 
Impetrar può che sempre ella non taccia. 

Offeso il cavalier di questo oltraggio 

Disse : romper convien la discrezione: 

Del fallo in eh* io sforzato adesso caggio » 

Ella ara il torto , ed io arò ragione. 

Cosi dicendo la mena ad un faggio, 

E bene stretta la lega al troncone 

Con rami lunghi e teneri, e ritorte; 

Poi le domanda dove son le porte. 

3* 

Ella non vuol rispondergli parola: 
Par che de' casi suoi pigli diletto . 
Ah, disse il conte Orlando, mariuola , 
Io lo saperò pure a tuo dispetto ; 
eh' or mi ricordo che vo a la scuola , 
E sento ch'io ho in seno il mio libretto 
Da cui dette mi fien tutte le cose . 
Cosi dicendo a leggerlo si pose. 
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Una porta che s'apre a jytezzogi 
Ma bisogna a T uscir pri 
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Guardando nel libretto ov' è dipinto 

Tutto U giardino e di fi*ori e d'intorno. 
Vede nel sasso ond' egli è tutto ciato , 

IVIezzogiorno . 
prima aver vinto 
Un toro bravo eh' a di fuoco un corno i 
L' altro di ferro ; ed è tanto bestiale , 
Ch' a le ferite sue nuli' araie vale. 

Ma innanzi a questo un gran lago si truova 

Il qual molta fatica s'ha a passare , 

Per una maraviglia stFAnar^e 'nwo.va , 

Sì come appresso udirete contare . 

Il libro insegna a far quest'altra pruova; 

Laonde Orlando non vuol più indugiare : 

Va di buon passo per l'erba novella. 

Lasciando ivi lessata la donzella. 

33 
Via se ne va per F erbe rugiadose : 

E poi che buono spazio ebbe passato , 

S'empie l'orecchie e l'elmetto di rose 

De le quali era adorno ^ il vérde prato : 

E così pieno ad ascoltar si pose 

Quegli ucce' che cautavan d'ogni Jato.. 

Muover gli tede il collo , e '1 becco aprire ; 

Ma la voce noti può né i versi udire ; 

'Perchè chiuse s'aveva in tal maniera • ' 

Ambe l'orecchie con le rose còlte, 
eh' udir cosa del mondo ordin non «ra , » 
Quantunque attentamente Orlando ascolteu 
Così andando giunse a la riviera 
Ch' ha molte genti nel fondo sepolte . 
Questo era un lago piccol , ma profondo , 
D'acque tranquille e chiare >insin al foudtf. 
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ISon giunse Orlando in *s\x la riva appena , 
Che queir acqua comincia a gorgogliare . 
Cantando venne a sommo una Sirena : 
D' una donzella è quel che sopra appare ; 
Quel che sotto ne F acqua si dimena , 
Tutto è di pesce, e non si può guardare; 
Che sta nel lago da la forca in giuso , 
E mostra il bello , e quel eh' è brutto ha chiuso: 

E cominciò a cantar ^ dolcemente , 
Che le fiere e gli ucce' vanno a sentire; 
Ma si come son giunti , incontanente 
Per la dolcezza convien lor dormire. 
Di questo il conte Orlando nulla sente ; 
Ma stando attento , mostra ben d' udire , 
Che così è dal libro ammaestrato ; 
Poi su la riva si corca nel prato, 

E mostra di dormir di buona sorte . 
La mala bestia il tratto ilon intese , 
E venne in terra per dargli la morte . 
Il Senator per le chiome la prese . 
Ella cantava quanto può più forte ; 
Che non sapeva fare altre difese . 
Ma la sua voce al Conte non perviene ; 
Ch' ambe V orecchie avea di rose piene . 

38 

Per le chiome la prese stretta Orlando, 
E fuor del lago la tira nel prato ; 
Dipoi la testa le tagliò col brando ; 
Cosi gli fu dal libretto insegnato . 
Poi del sangue s'andò tutte macchiando 
L'armi e le sopravvesta in ogni lato ; 
L' elmo si trasse ; e cavonne le rose ; 
E tinto anch' esso, in c^pO sei ripose • 
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Tinto s'è con quel sangue in ogni loco; 
Perchè altrimenti tutta l'armadiira 
Gli arebbe consumata a poco a poco 
Quel toro eh' era cosa orrenda e scura , 
Ch' ha UQ corno di ferro , ed un di foco 
Al ferir suo nessuna cosa dura; 
Arde e consuma ciò che tocca appena ; 
Resiste il sangue sol de la Serena . 

Di lui poco di sopra vi fu detto 

eli' era guardian di verso Mezzogiorno . 
Il Conte venne a la porta m effetto. 
Poiché si fu aggirato un pezzo iutorno , 
E quel sasso ond' egli era chiuso e strett(v< 
S'aperse tutto del giardino adorno; 
E di bronzo una porla anche fu aperta . 
Ecco la fiera con Za testa a l'erta . 

Mugghiando esce e zappando a la batlagHa, 
E ferro e fuoco con la fronte squassa : 
Né contrastar vi può piastra uè maglia ; 
Ogni armadura con le corna passa . 
11 Conte con quel brando che strataglia . 
Gli tira un colpo a la testa giù bassa ; 
Proprio lo giunse nel corno ferrato , 
E glie l'ha tutto di netto taglialo; 

Ma di ferir per questo il tor non resta : 
Con l'altro corno eh' è di foco , mena 
Con tanta furia e con tanta tempesta , 
Che i) Conte si sostiene in piedi appena . 
Arso l'aria da le piante a la testa : 
Se non che il sangue di quella Serena 
Da la sna fiamma lo tenea difeso, 
Gli arebbe l' armi e '1 corpo insieme accCM 
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Combatte arditamente il franco Orlando, 
Che mai non ebbe in sua vita paura : 
Mena a due man soffiando e fulminaudo 
Non anno i colpi suoi modo o misura . 
Dentro ha la forza, e di fuori ha quel brando 
Al qual cede ogni cosa forte e dura . 
Tanto gli batic testa smlle e lìaucbi , 
Che forza è a la fin cue '1 toro manchi . 

M 
Taglioni il collo , e poi le gambe ancora ; 
Con fatica finita è questa guerra . 
Il toro ucciso la terra divora : 
Tutto in un tratto se n'andò sotterra. 
La porta cb' era aperta allora allora , 
Al nasconder di quel tosto si serra, 
E la pietra in se stessa è ritornata. 
Porta non v' è ne segno ove sia stata . 

Un'altra volta in gabbia esser gli pare, 
E de l'impresa quasi che si pente: 
Pur piglii* il libro , e comincia a studiare} 
Dipoi pel cerchio va ponendo mente, 
E vede pur la via che dee pigliare 
Dietro ad un rivo che corre a Ponente , 
Ove di gioje è un grand' uscio ornato : 
Fagli la guardia un asinelio armato . 

Dipoi detto vi fia com' era fatto 

Quest' asin, che fu strana maraviglia. 
Dio guardi il Conte nostro a questo tratto 
Cb' a la riva del fiume il cammin piglìii : 
Figlia il cammin lungo quel fiume ratto, 
E seco immaginando s'assottiglia ; 
Perchè il libro altro ancor gli avea mostrato 
Prima che giunga a quest' asino armato. 
Ori, Iniimt. FqL II. 20 
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Così pensando , a mezzo del cammino 
Un albero trovò tant' alto e grande , 
Che mai tal non fu visto abeto o pino : 
1 verdi rami in molta copia spande • 
Come lontan lo vede il paladino , 
Squaderna il libro da tutte le bande » 
E vede tutto quel che dice appunto ; 
£ si provvede mnanzi che sia giunto . 

Permessi sopra '1 fiume in sul sentiero , 
E dal braccio lo Scudo si dislaccia : 
Da r elmo tolse via tutto 'I cimiero , 
Ed a la fronte Io scudo s'allaccia. 
Una maschera par , non cavaliere ; 
Tutto coperto s' ha gli occhi e la faccia . 
Dinanzi a' piedi appunto in terra guarda : 
Altro non vede , e quivi più non tarda • 

E come il luogo avea prima segnato » 
Dirittamente a quel tronco cammina « 
Un grand' uccel de' rami s' è levato 
Ch'aveva testa e faccia di regina : 
Co' cape' biondi , e '1 capo coronato , 
La piuma ha d'oro, e al rosso s'avviona; 
Cioè del collo le penne maggiori , 
Del petto e busto , son di più colorì • 

La coda ha d' oro , e di color vermiglio 
E d' oro r ale , e d' occhio di pavone : 
Le branche ha grandi , e terribil' artiglio : 
Par che di ferro sia quel fiero unghione* 
Tristo colui a chi può dar di piglio ; 
Che tutto lo divora in un boccone . 

' Va del corpo una certa cosa molle , . 
Che 9 cerne gli occhi tocca , il y<^er tgllc. 
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Da Tarbor si levò con gran fracasso 
Quell^ uccellacelo , e verso U Conte andava , 
Il qual veniva al tronco passo passo 
Col scudo in capo, e gli occhi non levava » 
Ma setnpre a terra tiene il viso basso . 
Quella bestia d^ intomo gli girava, 
E faceva uno strepito , un gridare 
Che quasi Orlando fé* mal capitare : 

Zhe fu più volte per guardare in suso ; ;• 

Ma pur si ricordava del libretto, 
E sotto il scudo si teneva chiuso • 
Alzò la coda il mostro mala^etto ,* 
E quella cosa molle gettò giuso . 
Cosi nel scudo cade , e sopra '1 petto 
Cala stridendo com* olio bollente; 

Ma a le luci del. Conte fu innocente* 

53 
)rlando si lasciò cadere in terra, 
Fra r erbe come cieco , brancolando . 
Cala r uccello , e Y usbergo gli afferi'a ^ 
E verso '1 tronco il tira strascinando . 
Il Conte ad esso un man rovescio serra . 
Proprio a traverso lo giunse col brando $ 
E d!a Tun canto a l'altro lo divise • 
Cosi dovete creder cha T uccìse . 

i visto eh' ebbe il fantastico uccello. 
Del suo troncone a l'ombra morto il lassa: 
E racconcia il cimier de Tarbuscello , 
Lo scudo al braccio nel suo luogo abbassa; 
Poi a la porta dov' è Y asinelio , 
Dritto a Ponente in ripa al fiume pa^a ; 
E pochi passi fé', che vi fu giunto , 
E vede ^he la porta s' apre appunto ^ 
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Mal non fu Tisto sì ricco lavóttr, 

Che questa porta ìtìostrà in pritnà faccia : 
Tutte son gioje , è vaslionb tin t'é^oro ; 
E non è cni per lei difesa feccia , 
Se non tm aslnel di scaglie d'bro 
Coperto , e lunghe ha Y orécchie* due braccia 
Che , quàl serpe la coda / qjaéììe piegai 
E piglia e strigne ciò che vuole , e l^a . 

Tutto è copèrto di faglia dorata , ' 
Com' io ho dcltb , e ùdft si può passare^ 
Taglia la coda . qual spadS afnMtSa , 

i Ne vi piii&l "^ arine resistetarfa fare: 
Ha una voce fastidiosa ingrata » 
Che d'intorno la terra fa tremare . 
Il Conte a questa pòrta s* àwifeina ; 
£ la bestia \er lui ratta cammina . 

Orlando gli tirò col brando crudo , 
Dal qual non Io difese quella scaglia : 
Tagliolla tutta insìn al fianca nudo , 
Perch' offn' incanto quella spada taglia • 
Prese a lui l' àsin con l' orecchia il scudo , 
E tanto dimenando lo travaglia , 
Come se preso l'avesse ad un laccio, 
Ch'a suo dispetto gliel tolse di braccio. 

Per questo conturbòssi forte Orlando, 
È tira un colpo furiosamente ^ 
Si che l'orecchie gli tagliò col brando • 
Poco gli valse la scaglia lucente ; 
Onde la groppa rivoltò ragghiando , 
E mena de la coda eh' è tagliente ; 
Spezzagli tutta quanta l'armadura ; 
Ma è fatato^ e poco se ne cura. 
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Diede una CTan percossa a lui ne Tanca 
Dal lato destro , e tutta glie la spezza: 
Arriya il colpo ne la coscia manca ; 
Queir aspra spada ogni cosa scavezza. 
Se tutto noi tagliò poco vi manca • 
Cadde giù T asinelio , e la cavezza , 
Ragghiando pure, e facendo un romore 
Che venti suoi f ratei noi fan maggiore» 

Mena Orlando , che vuol finir la festa ; 
E Tasin tuttavia ragghia e sospira ; 
]!da il G>nte in terra gli gettò ^ la testa • 
Il busto senza quella intomo ^ira ; 
Tremò tutto il giardino e la foresta : 
La terra s^ apre , e T asin dentro tira ; \ 

E poi di nuovo quella stessa terra» 
Come r ehbe inghiottito , si ilserra • 

|Q Conte che pur fuor voleva andare^ 
Verso la ricca porta s'è avviato ; 
Ma porta ne finestra non appare ; 
Essi anche quivi il sasso rìserrato. 
Piglia il libretto , e ritorna a studiare «. 
Poich' ogni volta rimane incannato ^ 
E dura indarno cotanta fatica , 
Non s^ più che si faccia o che sì dica • 

Ogni prova d' uscire è stata vana » 
E con estremo rischio di morire ; 
Pur la scrittura del libretto spiana. 
Che quindi ad ogni modo puossi uscire 
Per un uscio che guarda a Tramontana; 
Ma quivi non vai forza ingegno o ardire^ 
Ne il proprio né l'altrui senno o consìglio; 
E scampar non si può di questo artigho : 
Ori. Innam. VoL IL ao * 
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Perch* un sigahte ismtem-afto e fotte* >• ■ .». 
Guarda l'uscita eon la S}4dda ili màt»^i '^ 
E s'egli avvicn che dato -'gli sia morte^ ■<• 
Due nascon dal suo sangue come'l^paHOj^ 
E questi sono ancor di simil isorte : t 

Multiplica in un modo troppo strano^ 
Iléèìrne loro, e Vanne in irinnitò ;' ^ * -^ ì 
E quel ehè nasce è del padre pi» awfitovi 

H 
Ma prima ancor ehe si possa larrivai» ^"- » 

A questa porta , ch*è tutta d^àrfiento, • 

Per qBella vòlta v^è mólto fcbé fare ^ 

E \i Lisogna astuzia»' ^éetnift^tttó''. ^ / 

Il Conte mm'fetette altro a ptìSk«^; 

Che,. sin' che fuor nòti va , non è contento; 

E sopra quel proveilwo si ripòswit > . •• . ^^ 

Che ohi ha pazìerajia , fa ogni "cosa 4 ■ 

Così fra se pensando, il cammin p%*este » << 
Giù per la costa verso Tramontana ; ' * * 
E vide tosto die in érul campo scese , : »^ 
Una valle fiorila e tutta piana,' 
Dove tavole biatiche eran distese ' 

Intorno intorno a la bella fontana 
^ Coti coppe d'oro , e con ordine grande 
JOi dilicate ed'ottiine vivande . ^ 

T^è quanto intorno altrui la vista porta* ^ 

Al pian <di sotto , né di sopra al naonte^ 
Ad occhio alcun guardar non si ^sopporta 
Quella riccheiiea cb^è intorno a la ioi^e«' 
Pur le vivande, e fra Maitre ttna torta,' 
fumano ; e di mangiare ha voglia il Coàte ; 
Ma si cava di sen prima il libretto -^ 
E leggendolo prese gran sospetto . 



Guardando U teito cosi verso il fio? , j^ 

Innanzi a^ gli occhi suoi la <^uo$ft pose 

Di lardai ionte tua boschetto di spine. 

Tutto fiorito di «vermìglia ros^^ . 

E fra le piaiM'i' verdi e teneriae . 

Una Fauna cradel tenea nascose : :. 

Le membra.^ ehe del wlcoxo in suso a^ea 1 

Di donna iln^to è dUia serpe rea ^^ . 

a 
Costei teneva una eatena alliraGeio , :;T 

Che stava ascùsta^ fra ~r erbette e i. fiori ^ 

E faceva a la fonte intomo nu^ lapci^ i^ .■ 

Acciò , s'akmn tirata dg gli odori » 

E da la' vista del Uqmdo {ffaiassoio , s 

Venisse a Fesca: ancor uscisse fuori; 

Perchè tirato eon aueila catemt » . - v 

A suo malgrado nd boschetto il tteóà^ ; , 

Orlando da la fonte si guardava^ * > " ^ 

E verso U bosco fstcea mostra d*ire ^ 
La Fauna che ciò non aspettava»^ - . < { 
Come lo vide, sì mise a fuggire: - .. t 
Per r erba còme biscia sdrucciolava • ». f 
Orlando tosto la fece morire - f^ 
D' un colpo solo ; e non fu -^raade impresaci 
Perchè la bestia non f acea di&sai » \ J 

Dappoiché questa Fauna * fu morta» r : 

Segue pur verso Tramontana il Gont^sj 1// 
E poco lungi vide la gran porta 1 ; ., K/j. 
Ch'aveva innana sopra 1 fiume uo» fìOMu} 
Quivi il gigante posto sta a Ja scorta f ,:/' 
Col scudo in braccio t e con FelmeUo iu-ficoiktQ 
Par che minacci cou la faccia orisida# "^ 
Armato tutto e con la spadii >xiuda#v \^ I 
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A lui s* accosta il gran signor aAnglatite^ 

?}è ài simil battaglia dubitava ; 

Perchè a* suoi di n* aveva fatte tante » 

Che di questa pensier poco si dava • 

Fassegli innanzi il superbo gigante ^ 

E de la spada un gran cólpo menava. 

Schifollo Orlando , e trassesi da Iato ^ 

Ed a lui tira col brando fatato. 

, 7» . 
Giunselo appunto in sul dritto gallone : 

Non lo difese ne piastra né maglia ; 

L'usbergo fracasso^li e '1 panzerone ; 

Insin a T altra coscia tutta il taglia * 

Or pensa a torto il figliuol di Milone 

Aver finita tutta la battaglia ; 

E eh' a sua posta sia V uscita crede , 

Poiché morto il gigante in terra vede . 

,73 
Egli era morto ♦ e 1 sangue fuor veniva 

Tanto 9 che pien n' a vea tutto quel loco ; 
Ma come fuor del ponte al basso arriva» 
Intorno ad esso s'acce^deva un foco ; 
Crescendo in alto poi la fiamma viva. 
Formava un gran gigante a poco a poco 
Qual era armato, e minacciava il mondo; 
E dopo il primo nasceva il secondo. 

74 
Parean figli del foco veramente , 

Tanto era presto ognuno e furioso : 
Ognuno in vista pareva un serpente • 
Or questo al Conte troppo fu nòjoso : 
Pensa , e ripensa ; e non sa finalmente 
In che risolva il caso suo dubbioso • 
Se gli fa come il primo a terra andare t 
Rinasceranno 9 e più ci fia da fare. 
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Ma pur alfin di vincer si conforta. 
Se nascessin'a some a balle a catra ; 
Ed anitùòsamisnte va a la porta . 
Que' due giganti anno présa la sbàrria: 
Aveva ognuno una ^pàdacoia storta , 
Perch' cran liati con la scimitafra ; 
Ma il Conte a lor mal gradò dentro passa , 
Piglia la sbarra , e tutta la fracassa . 

Onde l'un più dell'altro fulminando. 
Addosso a lui $f scaglia invelenito ; 
Ma poca stima' ne faceva Orlartdò 
Che non pòtea da lor esser ferito r 
E teneva riposto ài fianco il brando. 
Che fra sé jpré^ò aveva altro partito . 
Per pigliar iln di lor ratto si Caccia, 
E sotto l'anche sltrettb beii l'abbraccia. 

Avevan tutti due gran foi^za e lena ; 
Ma pur il Còhte TaVcVa ittaggiore ; 
Onde lo leva in alto , e 'ntomo il mena 
Si , che poco ^li vai iotza e Vigoiie . 
In terra dar gli fece de la sèhiena. 
L'altro gigante colmo di furore 
Di tempestar Orlando mai non re^ta 
A le gambe a le spalle ed a U tèsta • 

Lascia egli il primo com'era distesò, 
E tutto addòsso a quell' altro ài slèx^à • 
Ne' fianchi , come il stio fratel ^ Tha preM» 
E con fracasso lo distende in ferra . 
L' altro è lètato , e di grand' ira acceso. 
Orlando lascia' )q[uello , e questo afferra; 
E mentre cht con esso s^ accapiglia. 
Surge il secondo , e la zuffa scompiglia. 
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Ando gran tempo a quel modo la cosa » 
E non è per vendersene fin mai . 
Non può pigliare indugio Orlando o posa. 
Che sempre or Y uno or Y altro gli dà guai . 
Durata è già la zuf£a fastidiosa 
Più di quattr' ore , e e' è da far assai 
Tra r uno e Y altro , ancor che '1 conte Orlando 
Con due combatte , e non adopra brando. 

Per non moltiplicare in infinito. 

Gli fa cader , ma non gli fa morire : 
Né però del giardino è ancor uscito , 
Perchè i giganti gli vietan l'uscire . 
Di nuovo ha ripigliato altro partito : 
Voltasi addietro, e mostra di fuggire. 
Per la campagna fugge verso il ìtonte ; 
AUor que' grandi tornarno in sul ponte . 

8i 

L'uno e l'altro sul ponte ritornava, 

E d'Orlando non mostra aver più cura . 

Egli che spesso in dietro si voltava , 

Credette che restasser per paura ; 

Ma l'incanto così loro insegnava , 

Ed eran cosi fatti da natura : 

>Sol a difesa stan di quella porta , 

E fanno al fiume ed al ponte la scorta . 

Il Conte non aveva questo inteso; 
Ma via da lor. correndo s'allontana : 
A la valletta se ne va disteso , 
Dov' è '1 bombette allato a la fontana, 
Dove la Fauna il laccio aveva teso, 
E la su' arte fece il Cohte rsa^ • 
Quivi son mense da tutte le bande, 
E '1 laccio teso intorno a le vivande • 



CANTO XXXIII. 3l5 

' . 83 

ira quel laccio tutto di catena , . '■ . 

Come poco di sopra Vho contato. 
Orlando il piglia , ed appresso lo mena / 
Strascinandosel dietro su pel prato . 
Tanto era grosso , che lo tira appena : 
Con esso è versoci ponte ritornato. 
Per forza un de' giganti in terra pone , 
E legato col laccio il fa prigione . 

Benché v'andò di tempo un grande straccio. 
Perchè quell' altro fastidio gli dava , 
Ma suo mal grado usci di quello impaccio ; 
Ed anche quello a forza traboccava , 
E come l'altro lo legò col laccio. 
Or quella porta più non si serrava, 
E fu al Conte libero l'uscire . 
Quel che poi fece , tornate ad udire • 
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